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PREFAZIONE 


Poche parole occorrono per presentare questo Manuale. 
Dal 1878, anno in cui comparve alla luce in Firenze per opera 
di Gustavo Farulli, pioniere della stenografia italiana, al 1910, 
in cui a me. suo discepolo. Egli ne affidò la cura per la VI edi¬ 
zione, e poi attraverso le varie edizioni fino alla presente il 
libro si è diffuso sempre di più nelle Scuole, come espressione 
di un metodo razionate e pratico in tutto corrispondente allindale 
ed alle necessità dell'insegnamento stenografico . 

La larga reputazione acquistata da questo Manuale classico 
della nostra stenografia mi dispensa, pertanto, dal segnalarne le 
caratteristiche teoriche e didattiche, che si estrinsecano nella 
originale esposizione delia teoria, accompagnata dalle nozioni 
grammaticali della lingua, nella scelta e graduazione degli esempi 
e degli esercizi, sempre intesi a conseguire, fin dall'inizio, il 
maggior rendimento pratico congiunto alla esatta conoscenza 
delle regole e dei segni di formazione e di abbreviazione della 
scrittura. 

Attraverso varie edizioni, rimaste sostanzialmente uguali, sono 
stati arricchiti ed aggiornati gli esempi e i brani di applicazione, 
per una sempre maggiore corrispondenza alla cultura moderna, 
inoltre la riproduzione a stampa t anziché in caratteri stenogra¬ 
fici, delle regole relative alle sigle ed abbreviazione logica, serve 
ad agevolarne ed accrescerne lo studio, sia indirizzato all esercizio 
professionale che a quello dell insegnamento. 

Con questi costanti miglioramenti il libro si presenta agli 
studiosi del sistema Gabeìsterger-Noc, del quale, come il più 
antico Manuale insieme a quello di Enrico Noe, ha sempre se¬ 
guito ed assecondato le sorti 1 ). 

Esso vuote essere perciò anche un omaggio al Maestro ed un 
auspicio per la sempre più vasta conoscenza della stenografia, 
la cui importanza culturale e sociale è da tutti riconosciuta. 

Francesco Giuliettì 

i) Sono comprese le ultime modifìnazioni al » Manuale » adottate dal 
Comitato nazionale del Sistema. 


1, Cu liltti. Lezioni di Stenografia. 















OSSERVAZIONI GENERALI 


1, TI sistema stenografico di Francesco Saverio Gabelsberger 
applicato alla lingua nostra da Fnrico Noe (vedi Appendice, 
□ . 105-107) è precipuamente fondato sulla riproduzione dei suoni, 
nel modo che vengono emessi dalla voce umana per la enuncia¬ 
zione del pensiero, anziché su quella di tutti e singoli gli ele¬ 
menti che concorrono alla composizione di ciascun suono, come 
si pratica con la scrittura comune, la quale è perciò chiamata 
scrittura analitica, mentre la scrittura stenografica della quale 
traitiamo va considerata come scrittura sintetica» 

2, La stenografia Gabelsberger-No e dà quindi, nel modo piu 
razionale, l’immagine della parola, come questa dà l’immagine 
del pensiero, E tale razionalità è evidente a chiunque si fermi 
per poco ad osservare l’indole di questa stenografia, per mezzo 
della quale i monosillabi come mft, di, giù, ccc,, si scrìvono con 
un segno solo, le parole bisillabe come mano, detto , bravo, grosso , 
fiamma, spuma , liscio, prugna con due soli segni, e così di se¬ 
guito, senza che sia trascurata V indicazione della vocale che 
determina ciascun suono, 

3, Nè in ciò soltanto consistono i pregi della stenografia Ga- 
belsberger-Noe, Nella formazione delle parole si è avuto, princi¬ 
palmente, riguardo alla diversità del grado di ciascuna dì esse, 
distinguendole — secondo la grammatica -— in semplici, derivate 
e composte (Àpp* 65 e segg,), e dall’analisi dei singoli elementi 
sono resultate le abbreviazioni dei prefissi e dei suffissi, non sol¬ 
tanto richieste dalle esigenze di una stenografia , ma ben anche 
dalla razionalità. La quale si dimostra qui pure evidente a chi 
consideri che il prefisso e il suffisso, non esercitando, general¬ 
mente, che l’ufficio di portare una determinata modificazione nel 
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significato del radicale, o idea essenziale di una parola (Àpp. 64-73), 
saranno l’uno e l’altro meglio immaginati e rappresentati, anzi¬ 
ché col metodo analitico in uso nella scrittura comune, con una 
forma sintetica estrinsecata in un’abbreviazione caratteristica 
esprimente in modo semplice e chiaro almeno il suono princi¬ 
pale di ciascuno dì essi, e che permetta di mantenere il radicale 
sempre distintamente visibile, anziché circonfuso fra una quan¬ 
tità di lettere di forma e colorito eguali a quelle che lo costitui¬ 
scono o determinano. Così, mentre colla scrittura ordinaria scri¬ 
viamo, p. es. : induzione, percezione > consentimento, amorevole , ecc., 
colla stenografìa gabeJsbergheriana scriveremo: in - du - zione, 
per - ce - zione, con - seni - imento, am - or - evo!e, in perfetta ar¬ 
monia colle leggi etimologiche , le quali con le loro norme fono¬ 
grafiche e morfologiche governano l’intero sistema, conferendogli 
quella brevità da cui gli deriva il nome di stenografia. 

4. Ma, formando razionalmente le parole, la stenografia deve 
pure non arbitrariamente abbreviarle, per corrispondere ai cri¬ 
teri di sintesi e di celerità. Essa perciò si serve di leggi sintat¬ 
tiche e logiche per stabilire abbreviazioni fisse, oltre che per le 
parti più frequenti delle parole, per le parti più frequenti del 
discorso (sigle)^ ed abbreviazioni facoltative. 

Quest 1 ultime costituiscono l’abbreviazione della frase, o ab¬ 
breviazione logica, perchè riposa sulla logica associazione delle 
idee (Àpp. 94); dimodoché ogni arbitrio dello scrivente è eli¬ 
minato d all’o sserva nza delle leggi della lingua, ottenendosi così 
una vera stenografia razionale. 

5* Una stenografia razionale dev’esser precìsa per la fissa¬ 
zione dei suoni e dei concetti, celere in rapporto alla rapidità 
dell’espressione (Àpp. 100), leggibile per la riproduzione corretta 
e pronta del discorso e del pensiero. La precisione però non 
dev’essere a scapito della celerità, nè questa della leggibilità; 
poiché la stenografìa non é pura teoria, ma trova limite ragio¬ 
nevole nella pratica. 

À tali requisiti corrisponde il sistema stenografico Gabel- 
sberger-JVoe, il qiiale, secondo i principi suesposti, si divide in 
tre parti: Formazione delle parole , Abbreviazione fissa (delle pa¬ 
role isolate). Abbreviazione logica {delle parole nel contesto del 
discorso). 


Parte Peimà 


FORMAZIONE DELLE PAROLE 











LEZIONE I* 


PRELIMINARI 


6. I segni della scrittura stenografica Gabelsberger-Noe deri¬ 
vano, in generale, da quelli della scrittura comune e, nella maggior 
parte, ne hanno uguale la pendenza e la proporzione; ma, come 
richiede il principio fondamentale della brevità, che regola tutto 
il sistema, ciascun segno è formato con un solo tratto di penna 
e non mai con due o più tratti come la u, o la m r della scrittura 
comune. 

7- Le quattro linee, che servono a circoscrivere nella deter¬ 
minata grandezza i segni dell’alfabeto comune, servono egual¬ 
mente per quelli dell’alfabeto stenografico, 

1....„....... 

a ... imt _...i... 

3 ,_____Iìnia* o riga 


La 3 a di queste linee sì chiama base della scrittura, o sem¬ 
plicemente riga, perchè è quella sulla quale i segni incominciano 
o vanno a terminare; le altre si chiamano linee ausiliane , perchè 
sono destinate a limitare la varia grandezza dei segni. 

8. I segni sono piccoli, se occupano solo una parte dello spazio 
medio interposto fra la 2 a e la 3* linea; mediani , se tale spazio 
medio occupano interamente; lunghi, se l’oltrepassano, occupando 
Io spazio superiore o lo spazio inferiore e raggiungendo la l a o 
la 4 a linea, o partendo dalTuna o dall’altra di queste per arrivare 
alla base, 

9* La diversa grandezza dei segni potrebbe far nascere nel 
principiante il dubbio di una maggiore complicazione; ma si 
vedrà come essa si risolva invece in un altro pregio pure evi- 
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dente tostocbè siasi avvertito che i segni piccoli della scrittura 
comune corrispondono generalmente in grandezza ai 8egm me¬ 
diani della scrittura stenografica, la quale ha poi il vantaggi 
di averne alcuni più piccoli, che stanno cosi giustamente a rap¬ 
presentare i suoni più frequenti e più scorrevoli come l, n, r, s 

* erudii delle vocali* * 

V Si avverta inoltre che la stenografia ha una sola specie 

di lettere o segni alfabetici, mentre la scrittura comune ne ha 

due: le maiuscole e le minuscole. 

11 Imparata la giusta grandezza e la pendenza dei segni, 
ai possono abbandonare le linee ausiliario ; ed acquistata poi la 
completa sicurezza della scrittura, anche la riga può divenire 
immaginaria, anziché reale. 

ALFABETO 

VOCALI. - (App. 3-4). 

a e i * u 


. y^y ..... -7(Viy 7 7 si 


12. al La u. come prima lettera dell’alfabeto, e suono cen- 
trahffra !e vocali, è rappresentata dal punto {. ), che e il primo 
segno visibile della scrittura. Questo seguo viene provvisto di 
un filetto di congiunzione iniziale ( * ), che serve ad unir o a 
segni che lo precedono, o di due filetti (V), quando deve esser 
unito a segni che lo seguano, oppure sia medio fra due segni. 
Quest’ultimo segno vale pure per la finale - a c per la voce ver- 

bale ^ & . rappresentata da una breve e sottile linea oriz¬ 

zontale, ad indicare la forma che prende la bocca nel pronunziarne 

^Si^raccia da sinistra a destra e si raddoppia (—) per in¬ 
dicare la finale - è e la voce verbale A 

14. i) La f è rappresentata da una breve linea obliqua che 
dalla riga sale verso destra ( 7 ), esprimendo cosi 1 elevarsi della 
voce per la manifestazione del suono. 


15. Per ragioni di opportunità, il segno si scrive anche discen¬ 
dente dalla metà dello spazio medio alla riga {../:...)• Tale segno 
viene provvisto di filetti per essere unito ad altre lettere pre¬ 
cedenti o susseguenti, e serve ad indicare la finale - ì ( / )■ 

16. o) La o è rappresentata da una linea curva che sta ad 
indicare l’incurvarsi o l’arrotondarsi delle labbra per la emis¬ 
sione del suono. Si scrive discendente verso destra (w/.), oppure 
ascendente, sempre verso destra (CI), e iu questo secondo caso 
vale per la finale - ò e per la voce verbale ho. 

17. u ) La u è rappresentata da una linea leggermente ondu¬ 
lata ( y ), che all’inizio discende e termina nella direzione 
opposta, assumendo, nel suo insieme, una pendenza contraria a 
quella del segno della i f/.S). La sua forma sta ad indicare 1 op¬ 
posto movimento degli organi vocali, cioè il simultaneo avanzar ì 
delle labbra ed il contrarsi della lingua per la emissione del suono. 

Anche il segno della u viene provvisto di filetti per unirlo 
ad attri segni precedenti o susseguenti (/S.VTV). Lo stesso 
segno vale per — u e — à finali. 


CONSONANTI. - (App. 7-13), 


b 

ci 

a 

f gi 

3 i 

----- 

.77. 


ZZZZZZZZZZp . 

■ v.-—-‘V 


. 

.. 

...... jk. . 

■ kv*.*.■■■■... ’ .... >77 ^ . .. . ...— 

m 

n 

p 

r s t 

V % 


zz .. " n - // rQ -P t . $■■■ .^. 


eh g h gli gn sci 


Segni speciali U) 





U) ItidicheremocouCL i di* l *L* lettere \n corego uon ai do,, 

stesa* letterei con ^11+ t 1 * 1 ,, q iic salvo casi speciali, 

ss ,, « 
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18. Ogni suono articolato della lingua parlata ha un segno 
corrispondente ed i suoni affini hanno segni affini . 

19. Dall’osservanza di questi principi fonografici fondamen¬ 
tali della stenografìa di Gabelsberger* sono derivati* nell’appli¬ 
cazione del sistema alla lingua italiana, i segni distinti per i due 
diversi suoni dolce e forte (palatale e gutturale) rappresentati da 
ciascuna delle lettere c e g della scrittura ordinaria ed i segni 
che rappresentano i suoni gli, gn 3 sci, per rendere i quali la scrit¬ 
tura ordinaria si serve di più lettere; mentre all’opposto sono 
state escluse dallo stesso alfabeto le lettere h e q, perchè non cor¬ 
rispondono ad un suono proprio (Àpp. 9-11). 

Infatti* il suono della lettera q può ritenersi rappresentato 
assai fedelmente, come vi provvede il nostro sistema, da quello 
della sillaba cu e la lettera h è divenuta inutile* anche come segno 
ortografico, nei suoni che, chi, ghe, ghi r precisamente come è di¬ 
venuta inutile Finterposizione ortografica di una i pei suoni eia, 
ciò, ciu, già , gio, giu e scia, scio, sciu . In tali gruppi la i si indi¬ 
cherà quindi soltanto quando abbia valore proprio o sia accen¬ 
tata come in facc-iamo, gìung-ìamo, mesc-iate, od in farmacìa, 
magìa, gaggìe, scia* fruscio . 

20. Il segno serve a indicare il suono molle gli io parole 
come aglio, figlia, figlie, e non il gutturale come nelle parole gli¬ 
cine, negligente ; ordinariamente però il suono molle è sostituito 
dalla sillaba H (§ I36L 


Per ESCBCizro, — Copia ripetuta <tei segni (^twerwnsó. SÌ evitine svola ari e filetti 
arbitrari o si facciano ì segni sottili, perchè Finirci asamento, come vedremo, ne mo¬ 
difica il valore). 
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LEZIONE IL 

TRACCIAMENTO E UNIONE DEI SEGNI 


21. Se le lettere 1 e gli non sono iniziali, il segno che le 
precede deve unirsi dalla parte inferiore, come, ad esempio, 
h-1* r-1, f-gli (4-W^); precisamente in senso contrario a quello che 
deve praticarsi neìF unione della vocale a {.} con altri segni, 
ad es.: ha, ra, fa, fai — 


t” 




si possono tracciare asceti - 


22. Le lettere f, p, t, ( - 

denti o discendenti, a seconda dei segui a cui si debbono unire. 
Quando sono iniziali, si tracciano in maniera che finiscano alla 
base; negli altri casi si tracciano dal punto in cui termina il 
segno precedente ■ 


Es. 



f-ci, p-gi, t-d; cì-f, eà-p, m-t. 


23 . Le parole in cui / inedia è preceduta da lettere piccole 
o mediane iniziali si cominciano a tracciare dalla 4* linea ausi- 
liaria: 


Es.: 


777 * 


t = r-f, eà-f-r, b-f-gi. 


24- I segni (fissi) di/, p , I* za se. hanno come posizione nor¬ 
male quella alfabetica (/, p al disotto, t, z al di sopra della base), 
fuori della quale non devono essere collocati. 

25. Le altre lettere (mobili) si uniscono alla loro estremità, 
anche spostandosi dalla base: 

Es. : = r-p-gn, z-f-r, cà-t-rn, p-a-t-sci; 

ma per non oltrepassare il limite della l a e 4 a linea, si accorciano 
a metà i segni lunghi che si succedono nella stessa parola. 

Es.: ="- tat* t-gi-t, z-t. 

26 . Il primo segno della s ( xL) si chiama diretto* il secondo 
( 7 ) inverso. Ambedue sì tracciano da sinistra verso destra. 
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discendendo col primo, ascendendo col secondo- Questo si deve 
usare per la sillaba so (cri /) e in poche altre combinazioni, che 
a suo tempo saranno avvertite; negli altri casi si deve usare il 
primo. c 

27, Il secondo segno della z (Tri) si deve tracciare ascendente, 
e come quello della lettera t , dalla cui combinazione con la 5 
deriva (App. 13), non può mai adoprarsi per z iniziale, al cui ufficio 

è stato destinato il primo segno ( £7 ) discendente * Questo segno 
discendente, invece, può, in alcune combinazioni, usarsi in mezzo 
e in fine di parola, e può altresì essere spostato dalla base della 

scrittura ZZfZ. * 


28. I segni delle vocali sono tutti piccoli e brevi, e, come 
tali, di facile unione fra loro e con quelli delle consonanti, come 
si rileva dagli esempi seguenti. 

29, Si faccia intanto attenzione al modo semplicissimo di 
unire fra loro i diversi segni; cioè, o mediante un filetto dì con¬ 
giunzione, come nella scrittura ordinaria, o senza filetto, quando 
si prestino colla loro forma a potersi unire immediatamente: 

Unioni di consonanti. 


CA-n, 

eA-r, 

cA-s 

: f 1-r, bs, r-r, r- 

■s, s-1, E*n 

, s-r ; 

cA-d, 1-gA, 


. „ezy\ 

/-va */\ _W ..r£V..... 

/%£. J 2 ... 

\-gn. 

1-v, 

r-m. 

s-d, s*gA, s-v; s*p, 

1-gi. 1-t. - 

GfcJ, 

m-cA ; b-gA, 

f / . 

«Zriri 

zzezz.. 

or £? *tz >0 


% 

óa.A.. -U.U 




' . *L 




b-gli, 

b-v, 

d-gn. 

m-d; b-f, m-sci, m- 

z. - T-l, t- 

■s, z*L, 

z-r; gt-m, 

HI. 

~UCZ 


zìzzznzz'^z.zv. 

?z£z ? r ,£ 

se 

Z::S:: 

t-b. 

p 

scagli, 

sri~n; ci* cr, ci-gi. 

ci-t, Jj-f, 

€-sci. 

p-S€I t t-Cl • 


:=3=: 




L_ 


ri'p, z-p. 



p-s, t-i\ 
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— R-cA* 

s-cA 

cA-t. r-f. r-z* 

s-z; f-r, p-r, p-I* 

... L . 9 / / ?. 

... VOl .... 

... 

. 

ì„/ t, r r . 

z-cA, f*d, 

f-t. 

p-z, p-rt, p-p. 

i*t n z-t. — R-s*r, m-t-t. 


. /"'■ 

. 9 , . fji. 


ìfz\ ..yri. 



.]k£j\ . 2</b 

^ . *. 


T*../7T 



b-t-z, ci-f-r, cA-p-r, b-f-g/, v-z-g i, r-z-t* ^ r-t-s-t, vgi-t-r-t. 


2 z C: dfc ' iè:. :Zz: 


Unioni di vocali. 


A e. 

ai. 

ao. 

a% t; ca. 

ec, ei T 

ci», eù, eu; la (*), ie. ih , ii, 

IO, 




_ 

'S-,. . 

“'7.. 

. ^.. é^{% ) L- if 

>v 







JÒ, 

iu; 

oa. 

oe, 

OL(*). 

oì, 00; UO, llC, ui, uì, uo{*). 

tic. 


ZZ” 



^ w — 

— ^ 

...S/wij .... Jr- Si . S/ 

V 


m< " 7 






Àie, 


aii. 

aio, 

a i il. 

eai, eoo* uai, uie. 

ilio. 


-jT^r... 


../. 

.bri... 




Unioni di vocali e consonanti. 

Ad, agA, ap, az; im, ov, od; nv, ul. — Af, eb, ee A, cd v crii,, esci. 


* r . .. rafi. ... .., J2,.... ,"Z - - - . .Siri,.. S*r. a... .Z&. sfZ?, .Àri.... ,*7^ „, 


(*} Tratteremo io. seguito dell'ufo dei segni speciali stabiliti per ia, ol T uo (§ 110 e segg,), 















































































































































Ba, nò, fa, fai, fata*; le, me, re, se, te, tè; e/ii, mi, mirai. 


Peb esercizio. - Copiare gli esempi ilei § 29. 



LEZIONE III. 

VOCALI FINALI 


30. Le vocali finali accentate si scrivono sempre coi segni 
rispettivi, senza ad oprare accenti (App. 5). 

31. Delle non accentate non si scrivono mai: la o semplice 
(eccetto che nei monosillabi), la e delFinfinito dei verbi e le vo¬ 
cali finali delle parole invariabili (App. 37). Anche le altre vocali 
semplici possono esser tralasciate, quando non vi sia pericolo 
di ambiguità, o la desinenza sia determinata da una parola della 
stessa frase (Es.: ved tu la splenderli lun?). 

32. Si avverta al modo di scrivere le seguenti sillabe finali ; 


: 2S55 


— ta, te, te n ti, tì; fe, fè, pe, pi. 


alcune delle quali richiedono Vappoggiatura della vocale, mediante 
il distacco della penna, come per tagliare il t nella scrittura ordi¬ 
naria. 

33. La vocale ò. si indica col segno ascendente nelle combi¬ 
nazioni finali e monosillabiche -fò — (io) /o, -tò = t'ho, -so — 

(io) so, osò: nelle altre col segno discendente 

unito alla consonante: 


Es . : 




= ciò, dò, vo, pò, no, amò. 


— 19 — 


34, Non si tralasciano le vocali (compresa la o) che fanno 
parte di un dittongo finale, 

— rea, ree, rei, reo, rie, vie, rii, pii, zio, ateo, oboe. 

33. Nei monosillabi (App. 33) si indicano sempre le vocali 
finali, senza però distinguere le accentate dalle non accentate, 
trattandosi di un identico suono. 

Es.: z^:;zóé;::z= fa, sta, ce , le, me, re, ve; 

3Z.7I = li. II, = ne, né, ZxrtZ = se, sé, — si, sì, 

te, té. 

36. Di solito non si fa distinzione fra u e u: ha*S _ — Esaù. 

Nota. — Non si scrive la consonante d eufonica, in ad, ed, od* 


VOCALE “ E ” 


37. La vocale E, media, considerata come suono semplice e 
tenue (Àpp. 4), ordinariamente s’intende indicata con la semplice 
unione delle consonanti fra le quali si trovi. 


cede, 

bere, 

cheti, 

zero, 

Gesù; 


Bega, bela, meta, pera, 
degne, pene, seme, rete, 
sedè'; bevi, veli, scegli, 


peri, patì; 

degno. 

feto, leg< 

pesò. 

chetò. 

degnò. 

temetene. 

sedeteci, 

festeggio. 
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38. L. . .1 Bcrive col .«gno alfabeti™ nei ai.»e e H » - 
qualche caso d’ambiguità (§ 60). 


Aereo, bea, te ™ ; 

veneto (vento), venete, veneti. 




*'XC£/.X 


39. In principio delle parole, il la forma 

all’inizio della consonante susseguente, senza altera 

caratteristica a 


Es, : Ebe, 
Elena, 


Edo T 

Ema, 


eco. 


efebo* 

Enea, 


Egeo, 


epa. 


era, 


esci, 


evo, 


etereo. 


. 


/%Sy f 




«. o—™—. - vr-"" u ^SiS r .' ; : 

vi anione delle parole È quella ^ rte ra eito che in particolari combinazioni di 

tforWogic!, qCndo «B’o— deì -PP-ti.8-nun.ticnl, « logici 

del discorso- 


Sigle alfabetiche. 
Certo, che, fra, gente, In, lo, mlo-n-e-ei, ogni, 
per, ero-«, suo-a-e-i, tuo-o-e-i, un,-c. verso. 


7 


•.V .„ z rsz. 




rr^/év. ci .:.- 


1.-Esercizio di lettura e copia. 
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2* - Esercizio di traduzione. 

Agi, ama, avo* ascia, epa* Ebe, Èva, Ivo, èra, Ida, oda» osi, ove, ceda, 
fai, ideato, leone, cheta, belerà, sede, sedete, peri, lesti, vestì, desiò, osò, scegli, 
iielo, veld, lavò, tea, reo, rii, rie, lei. 

Ho meno pere. Remo fa lo scemo. Chi ha meno fa meno- Scegli i bei veli 
neri* Ada rese il refe a Ida* Resero pece o pepe? 

* È certo che lo menerà seco Leone. Sto fra gente per bene* II mio c 
il tuo velo, Vo ogni sera a vedere suo zio. Cederemo a te le sue pere. Ero in 
pena per lei. Sedete un po’ e bevete* Eda ha un bel velo nero. Cena verso sera. 
Temo e sto in pena. 


LEZIONE IV. 

CONSONANTI DOPPIE 

(App* 14-17), 

41, La modificazione dei suoni con pronunzia più marcata 
delle consonanti, le quali, sebbene indicate nella scrittura ordi¬ 
naria col raddoppiamento delle lettere, non cessano di essere 
uniche , è rappresentata in stenografìa mediante la modificazione 
dei seguii 


* Con le Sigi» indi gìi le in testa ajdi esercisti. 

(1) La ripetizione dì parole nella frase s h indica ool segno d'eguaglianza* 
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42. Secondo la diversa struttura dei segni, tale “edifica- 

rf “ e j) sulla lettera, del Eletto che ««ve di con- 

giunzione fra un segno e l’altro : 


bb, c ci, dd, ggi, min, pp, vv, « 



fc) raddoppiamento della grandezza: rr, ss ^ 


c) ripetizione della lettera, come nella scrittura ordmana: 


<xh, tt f u > nn 


■■ f r t ' 


72. 


P z* s i scrivono sempre semplici 
43 Le consonanti qq — c q e ^ r . j„ii a 

i -. ' miìtiHi imitile la loro modificazione, ilelia 

nelle parole comuni; e quindi mutue ia t«w 

’iics:::r^: l =s%,,ie v., g o„..« ». 
^uenti regole: 

1 7^:.f?r““r’ d l zr:itiut„ ro M vor bì 

.» richiesto orto- 

eraficamente dall’assimilazione per particelle 

fissi (App. 75 e segg.), affinchè rimanga inalterata la parte in, 

ziale del tema o radicale delle parole (App. 40). 

Es.: Se (6) bene, so (() levo, a (0 cedo, 

a (e) cheto, o {/) feso, ì (0 lese¬ 



ci in ogni altro caso, se la parola non sia isolata o non 
ne derivi ambiguità, come fra vece e fecce, seco e secco, rege 


regge,peso e seppe 




8 i scriverà-^Z^.'^-'- = leggèro, femmina, lettera; beffò, ecc. 
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le quali parole non possono mai leggersi diversa mente, anche 
semplificando la consonante. 


2) Uso del raddoppiamento, per ovviare a frequenti am* 
biguità, in relazione alla regola 1 c) : 

a) delle lettere I, n, r, s, come le più ripetute nelle parole 
(fuorché nel caso 1 a, é): futuro dei verbi e. prefissi). 


E$,: Vello, penne, serra, tesse, gessò, 



6) della m nelle desinenze verbali e della t che preceda 
una vocale finale: 

Es. : Verremmo, peneremmo, ceneremmo; 
metta, rette, cedette, accetto, accettò, 
c) nei nomi propri {§ 115). 

45. OssERVAZtOXEe — Le regole per le consonanti doppio sono stabilite per as¬ 
sicurare la chiarezza dello stenoscritto, conciliando i prìncipi fonografici con la regoli 
d'incompatibilità (§§ 5, 10, 40), 


CJSJ^. .. .^v'Vì'Ì'. .. 


Non, 



popolo, 


Sigle di consonanti doppie. 


tuttorì Oh 


latto,-*; 



3.-Esercizio di lettura e copia. 



(1) Uopo tutto, - 1*4 -f, -f T ai può omettere l’iirTicoÈo determinato (App. 12): tutte (le) elttà> 
tutti (gli) scolari. 































































4, - Esercizio di traduzione. 

Pelle 5 elle, venne, ? ernia, seggo, Mecca, ferro, Acerra vedesse, resse, 
tessere, venete. Berremo, berremmo, terremo, cheteremo, cheteremmo, detto, 

feUa BS te r4-esse, Becco, dettero, mezzo, rezzo, mettetemi, ceffo, beffe- 
remo. Ammetto, addetto, affetto, accesso, eccesso, ebbene, ottenesse. 

Benedetto cedette i pezzi. Lea nettò le penne e dettò le lettere. Ebe vez¬ 
zeggia c Beppe se ne fa beffe. Gemma ha occhi neri. Dettò per un ora. L bella 
meaea in scena* Vedemmo ie ce]]e. 

* ''ebbene vedesse non venne. Nemo non seppe chi era sceso. Ada non 
accenna a mellcrc senno. TI pesce Ò tatto secco. Aerrò tutto dpopolo Leggo 
tutte le sue lettere. Èva ha fatto il tema m versi. F.lena non ha fatto tutti i 

suoi temi, ____ 


LEZIONE V. 

REGOLE GENERALI 
DEL SIMBOLEGGIAMENTO 

Vocali “ 0 ed A — (App. 4-30). 

46 Colla stenografia Gabelsberger-Noe le vocali medie, fatta 
eccezione per la e {§ 37 e segg.), non si omettono. Alla indicazione 
grafica in uso colla scrittnra comune è stato però sostituito, come 
criterio generale, il simboleggiamento, il quale consiste nell in¬ 
dicare la vocale, modificando la forma (o-a) o la posizione {i-u) 
della consonante che segue o precede la vocale stessa, a seconda 
del rispettivo valore fonetico, e facendo cosi corrispondere 

ad osai suono un segno (§18)- >. 

Accenniamo intanto alle principali regole per le vocali medie. 
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47* Modificazioni di forma: 

0, suono ampio t per pronunziare il quale le labbra si arro¬ 
tondano, si simboleggia coirairo fondamento, che si ottiene in¬ 
curvando il filetto di congiunzione. 


Es.: 

Bove, bocca, ciocca 

, doto, 

adatto, 

addotto. 

giogo, 

loda, 

mori, 

nodoso, 

poderoso. 

Roma. 

Sonno (1 ), 

soggetto. 

vezzoso. 

poggio (2), 

Posò, dotò, sognò. 

boa, poema. 

gioì* 




A, suono forte, si simboleggia co! rafforzamento della conso¬ 
nante: in generale, della susseguente. 

Es. : Baco, bagno vago, ragia. rapo. 


vasta. pace, pare papa, gavotta, salotto 
darò, cavò, salì, rapace, capello. 
Cappello. ballo. zanna, carro. basso, 
marrone, cadde, cacciò, zapperemo, 

ciabatta, tatto, pazzo. — Beale soave, 
Monosillabi dà, già, là, ma, sa, va 


Yic~‘ 



€ 
Q^C, r 




Sigle dì sillabe semplici con E, 0, A, 


£ 'a"CZ. 


Legge, tempo, banco, camera, maggio, 
pagina, loro, molto, solo, sotto, volta. 

x 


c 


/ 

Lr. . Ù .. 


il) « inversa {£ 2(5). 

Q) Il 


roveri ìk >), 

[ P difendente, seguito da consonatile lunga che deve essere riportata euUa 
gì pud raccorciare. 
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«E: 


5 - Esercizio di lettura e copia. 

1 /,..« -*f~- £/L ^ JL C 


9* 

,vJ7 


d/ 


^ £wv- - 2 > 


?V^ /> .aJX-'; 

: / ' c 


/r „ a - C.-VtL- à/VV,^? 




‘à£ 


^ o 

:' /. . ~ /i 1 ' ../y/ 


_£> S^TV/ 


f~ ' . / (/ _ -2 Ó .\ 0 •- * ■ 7^" '— 

/ 


,/À &*■ 


/;/. „/• 


-r=-.ée *—- 




_^_%JLa ?ù L 


■2: 


_ 


'C7.r 


r 




JU//: 




//' '7."’^/' '. 


6. - Esercizio di traduzione, 

. -, i finteremo lobo, morena, noleggio, degnò, 

Mn, vo, Giobbe, elogio, dote, d ’ sorreggermellone, pennone, 

pollo, posero, volerete, vezzoso, roba ^ -letta, ^ 

Saba, ?iaco, tacco, ratio V “^* caro ,’ narf danaroso, Mo*o. masso, 
panno, peneranno, caieranna, ■. { < ; cadde, matto, carro, calloso, 

ra^ro, lappo, ragli, magno ta»*** ' °'„ m beffeggiavo, boreale. TSoale. 

ballerà, affannare, -v Non è certo se. Leone e TS r erea 

n poema ha nn poderoso soggetto. 

ss: K%srfw,. fer " — '• p ° s ”"“ “ 

Volta la pagina e leggi ciò c he ». narra._ 
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LEZIONE VI, 


REGOLE GENERALI 
DEL SIMBOLEGGIAMENTO 

Vocali «I ed U’\— (App. 4-30). 

48. Modificazioni di posizione: 

J suono alto , si simboleggia coH’inalzainento di una conso¬ 
nante (in generale della seguente) rispetto alFaltra, nella misura 
dello spazio medio : 


E$. ; Micio, fido, biga, bigio, vile, nido, 
cigli, Rina, viso, sire, pira, piva, pigna. 
Miccia, ricco, birro, Scilla. 

Fàscino, midollo, mirò, fim, 

lirico, cinico; capire, dozzina. 



U, suono basso , si simboleggia colTabbassamento di uoa 
consonante (in generale della seguente) rispetto alla riga, od 
alla lettera precedente, in tutto (consonanti piccole) o m parte 
(consonanti mediane e lunghe). 


Es. ; Buco, mulo, cuna, curo, muso; 
nube, sugo, sugna, lume, reuma; cucio, 
Fuggfij aguzzo. Pugno, fune, feudo. 

Musicale, funereo, funicolare, nuvoloso; 
fucile, filugello; pugnace, pulire, puniranno (1). 


- ^ .; *-■- 


/ / 


(]) Notisi l'uso Al j e jj discendenti accordati par reotìere esatti alcuni afasia Eiienti di 
lettere piccole o mediana, do a seguite ila consonante lunga. 
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49 Osservazione. — Il simboleggiamento corrisponde a due requisiti essenziali, 
n Sostituzione delle vocali colla loro rappresentazione simbolica, in etrett* rapporto 
colla proprietà fonetica e col segno alfabetico di ciascuna di esse; 2) Possibilità di fare 
assumere alle consonanti tal* rappresentazione, senza che la loro struttura Eia sostan- 


assumere 
ziahnente alterata. 


Consonanti apostrofate. — (App. 36). 

50, Le consonanti apostrofate, essendo pronunziate insieme 
con la vocale iniziale della parola che le segue, si devono scrivere 
a questa unite, in modo da formare un segno solo. 

Si avverta soltanto che gV si unisce alla i iniziale della parola 
successiva coirappoggiatura, come la i finale alla t ascendente 
(§ 32); o meglio può dirsi che si elide la ì iniziale della parola 
successiva, non potendosi abbreviare il segno di glL 


Es. : C’è, ch’egli, l’eco, d’effetto, Tamo, 
m’apparì, n’ammette* s’accese, t amava, 
d’oro, nell’oro, v’offese, fisola, l’uva, d’uso; 

gfidoli, g firn mani, gflberi, 

51. Nella stenografìa non si adopra Papostrofo che in qualche 
caso di troncamento, nelle poesie e ne’nomi propri (§ 145 e segg,). 

Sigle di sillabe semplici con 1 ed U, 

Bilancio, -a, bisogno, milite (-are), ZTCZ^). 

ministro, -ero. Cui, dubbio, giugno, luglio, 
numero, nulla, pubblico, 

7, — Esercizio di lettura e copia. 







% . 



—Z^ A v 7 ?^ / ? 7 T m/^.O- 


y/y-^yA ' 


L& 
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8. - Esercizio di traduzione. 

Milena, decido, finì, Cino, mirano, amido, liso, fìsima, pesino, ramino, 
vedici, badile, fascinare, canarino, domino, rosico, risico, zinale, pila, pica, 
pisano, filò, lineare, udire. 

Badino, cucire, emulo, cuneo, Lucina, luminoso, musicale, punico, de¬ 
rubo, ruminare, tu mica, vulcanico, asciugo, ovulo, desumo, adulare, fucinare. 

L’effetto scenico è molto bello. Pensa per l’avvenire 1 Regalò a Rosetta 
gli orecchini d’oro. Fuggi l’ira. I Cinesi adorano gfidoli. L’uso fa legge. 

* Ogni sera fa il bilancio di cassa. Ho bisogno di danaro. Hai (—ài) 
letto i bozzetti militari di E. De Àrnicis? In Cina il re era detto ministro di 
Dio. Il Pubblico Ministero lesse l’atto di accusa. Un dubbio mi rode l’animo. 
Gli esami finali si faranno in giugno e in luglio. È numero pari. Il giovane di 
cui mi hai fatto le lodi non si è fatto vedere. Non gli si cavò nulla di bocca. 
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9. - Raffronto grafico e dettatura, 

Gli okecchi i>i Be Mica 


..- 

. 

Ljm- 

->7 ' Z S. 

e./wrjféc* 
’^ZfeiY ^//’ 

cls-'=z £-•/ ■ ■ 

•• - 



Si legge che, per una e erta sua ira, 
Apollo, mise a Mida re gli ore celli 
d'asino, ma non lo seppe che un j 

suo fido amico a cui nulla Mida celava. | 
Però Mida non era capace di 
tacere e una volta se ne fuggi 
solo solo e, fatta una buca in terra, 

ivi narrò tutta la sua pena; e 

turò la buca con un sasso, certo 

d’aver messo fine a ogni suo affanno. 

Ma la terra, per virtù di Apollo, 

tb nascere molte cannucce che, 

mosse da vento, pareva sonassero 
in certo modo le parole: 

« Mida re ha orecchi d’asino ». 

| E tutti lo seppero. 


1 \AXU 


8 

15 


ifcw 


Iti 
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LEZIONE VII, 


CONSONANTI COMPOSTE (Fusione), 

(Àpp, 18 e segg.). 


52. Come due o più consonanti diverse, insieme congiunte 
senza vocale intermedia (consonanti composte ), vengono articolate 
in una sola emissione di fiato (ste - so, spre - mo) così giustamente 
la nostra stenografia ha stabilito ebe esse siano rappresentate, 
in quanto è possibile, da un solo segno (§48), formato dalla combi¬ 
nazione strettissima delle consonanti componenti, 

53. I segni composti si formano sopprimendo i filetti di con¬ 
giunzione, o riducendoli al minimo; ciò che si ottiene cod la fu- 
siane t con Vaccostamento o con la stretto unione. 

54. La fusione consiste nell’immede si mare più lettere in un 
unico segno, conservando i tratti caratteristici delle componenti: 


0^ 

Mb, mp, pr, mpr, mbr, tr, slr, dr, vr f 


cr* gr* br, sp, spr, Tg, nn. 

Es , : Imbelle, vampa, premo, tempro, sembro, 
trama, strada, madre, scevro, crema, 
gretto, brina, spada» sprazzo, gergo, germe. 


<QjO~ 



55. Il segno pr — ..... dovrà tracciarsi sempre discendente 
{essendo ^ = per-); così pure il tr = ..C. iniziale o preceduto 
soltanto da lettera piccola o mediana, mentre negli altri casi 
potrà tracciarsi anche ascendente, come per la consonante sil¬ 
labica t-r = y .. 

Ej* ; Preso, prego, prete, pregio, prugna. 



Tremo, attratto, sottratto; ventre. 
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56, Note. _ n ) La r fci fonde con le consonanti uncinate e arcuate senza far per¬ 

dere a queste del tutto la curva che le caratterizza (.^ ^...C 2.Z. )■ 

Si osservi anche lo distinzione fra: ( =tr, * — ter, (•= Urr, e frale forme 

r-rm c t-rg' zi, i = terma, tergo, £ 7 “ tarma, latga, 

M Ocni volta che la vocale finale facente parte delle sillabe fr r hr t ntr, streper le 
regole espiate nella terza lezione, possa essere omessa, anche la r di queste corsoDanti 
composte potrà omettersi, salvo casi di ambiguità. 

Es<: Tetro, feltro, centro (1), rostro: 


pero : 


Vetro, destro, (veto, desto) (2). 


c/^:e£xc/:.dj;:::z 

5? 05Sebv\ziO?ve. — f segni composti posseggono tre. caratteri: simulane ita, 
f a anale ne determina le varie specie e per cui le consonanti componenti tendono a 
compenetrarsi più che sia possibile graficamente; distinzione, per cui le varie combina* 
7 kmi differiscono Puna dall* altro couservando particolarità distintive delle singole 
ornamenti; inseparabilità, P™ cui i vari gruppi rimangono in»indibi)i anche rispetto 
uUc indicazioni delle vocali. Infatti, come apparirà dagli esempi, le modificatili, 
di forma che dì posizione, sono riferibili airintcm segno composto. 


10, - Esercizio di lettura e copia. 





1) Cento è rappresentata dal seguo speciale *.*„- «rminwiTimip 

; k j) Queste diatjjiziuui non saranno sempre necessari e nel contesto della proposizione. 
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Lembo, ombrello, impenna, temprare, spezzo, sprezzo, asprezza, brenna, 
bretella, lebbra, celebre, ebbrezza, greci, gretto, greve, egresso, Cremona, 
crescesse, cretto, vedrete, prevedo, prevenni, precetto, pretto, apprezzo, pre¬ 
tesero, oppresso, treggia, treno, estrarre, verme, imbevermi, immergo, termine, 
temo, terroso, mostrò, filtro, finestra* 

Dammi il braccio. Il peso è grave. La spesa è molta* Presi le belle pere* 
CM va presto a letto presto si leva. Il passo è stretto* Il treno è celere. Il leone 
si lambisce le zampe* Tempravo il ferro. II padre abbracciò il bambino. Prego 
di farmi largo, I felici sprezzano i miseri. È velo crespo. Le notti tetre* Il cap¬ 
pello di feltro. Terremo a mente i suoi detti. Vinse un terno a lotto. Mettete 
le targhette ai tavoli. 


LEZIONE Vili. 

CONSONANTI COMPOSTE 

(Accostamento e stretta unione). 

58. L’accostamento consiste nell’ avvicinar e quanto più è pos* 
sibile le consonanti fra loro, sopprimendo il filetto di congiunzione ; 
perciò vien messa la prima lettera al principio, o a metà altezza 
della seconda, o l’ima nell’altra: 



Rb, 

rv; 

rei, 

rd. 

rgi t 

rtr; 


Ih, 

lei 

là, 

lg h, 


Im, Itr, 

Iv; 


HC:', 

nd f 

tìgh, 

ngi, 

ntr, 

nv ; 


sb, 

sbr, 

sd, 

sdr, 

Sgi. 


! <c •{? •>:- ^.. 


Sgfc, 

sgr, 

sm, 

sv; 

bs, ps, 

rs; 

■ \r%%::eyAr^~ 
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oì. 


gl. 


spi; 


Iz, 


nz, 


, ^ . 




rz. (App. 19*13). i 

Avvertenza* - Noti* l’usn di » i"*™ A ™ &-&■-<*■■£■*■- 

e di * air«w.X!...Ìn ,■-,/»/>■ ' 

Es.r Barbo, serva; balbetto, falce, saldo, j . </£ 6C., - 


sbircio, I 

sgelo. ì • '-r-v, 

i 

fu lui ine, i [&??.. 


feltro, filtro, selva; rancio, 
pingo, pmgc, punge. 

Sgallo „ sgradire, smosso, 


spando. 


sveno; 


abside. psiche, perso, (preso). Clinica, j 

globo. Spinga; Mdw, manzo sverza. ! ; 


v -*2/^ 

•;w $£/' zx>:::& .... 

U-v-" 

*£.'■ 2*&.Zr^ .(Sso* 


59 La stretta unione consiste nel combinare direttamente le 
consonanti . Scorciare il fieno di cang.ana.ene, secondo la 
loro connessione alfabcLicE- / 


FI, fr, rvf| nt, rch, rf, rp, 
sch, scr, sf, sfr, st, *1; 
li, », PU 

bi, loft, m, ‘P> 19 - " cht 


Icfc, 


in, 

JPi 

rn. 

Si, 

su, 

sr; 

gm. 

ft, 

mi. 

stm. 


"rr^ 

...-.;/*/■- 

iTi <T\ ,/p, A / 0/ - ■/ / -r‘ - 


. 

v \ «i,-. w. ^-N j - 

.-. m --/ 7 .# A * 
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E$. ; 

Flora, fremo, 

ninfa, sento. 

farfalla, 

carpire, 

scherma. 

sfarfallo. 

sfratto, 

stanco, 

atlante, 

solfa, solfeggio, 

Malta, plico. 

Blocco, calca. 

salnitro, 


falso, panca, penso, 

carne, slancio, snodo, Israele. 
Tecnico, dogma, afta, Amleto, ist 



60* Note. —a) I segni dell 1 ultimo (gruppo formati colla stretta unione, valgono 
tanto per le co uso nauti composte che per le corri spond enti consonanti sillabiche con e; 
questa vocale dovrà quindi indicarsi col prolungamento del filetto o col segno alfabe¬ 
tico, in caso di ambiguità, ad es.: blando -.i^vX-... belando carne 


carene ^tvì<v* scavo <r\C. _ secavo dCv6.. , spinti. spineti 

/ 

parete .A' J — (§§ 38, d9); selva ...cfC* ._ s'eleva ...^rr£* .♦ 


,. t parte 




6) Le sillabe s-i t s-f t si distinguono dalle composte «/, tracciando Ps inversa; 

seta </L . sta A pe terno. Sefm . . sfera (Vedi anche §§ 91, 102); 

e s-p da sp coi loro segni particolari ♦ separo . sparo , ^T- 


61. 0sse av azione- — La formazione dei segni composti permette ordinariamente, 
per il carattere di inseparabilità (§ 57), di conservare Pappartenenza delle consonanti 
al loro elemento morfologico (g§ 2, 3), scrivendosi, ad es. : asprezza, calx-are, salv-ando , 
siringarmi, e non ns-prez-zu , cal-za~re t sal«van-do, $trin-ger-mi, ecc., secondo la comune 
divisione ortografica delle sillabe (Àpp, 29). 


12* - Esercizio di lettura e copia. 
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13, - Esercizio di traduzione. 

Garbo, servire, mercede, perdete, vergdlo, cibano, mo!cé, faldella, 
volgendo, salmo,, selvaggio, panciotto, spendo, tengo, aggiunge, addentrare, 
benvisi, sbirro, sbranò, sdentare, sdrucciolare, sgelare. Sganghero, sgranchire, 
smacco, sveglio, absidi, psichico, classico, glaciale, splenderne, persico, 
sverzino, abbronzare, scalzare. 

Frigio, salto, plaga, Morfeo, sfangare, bluse, eba, semo, senza, slogo, 
scaccio, scranna, stemma, stazzare, funesto, pinta, pineta, separo, sparo. 

Stefano si è fatto monaco. II mostro, preso il fanciullo nelle sue gnnfe, 
stava per sbranarlo. La strada che porta verso il monte è erta e sassosa. .La 
volpe è bugiarda e falsa, I ragazzi marciano a passo rii fanfara, ber legare il 
pacco senza che si apra, mi occorro un po' di spago resistente. L legno di sver¬ 
zino. Mi pre&e sdegno nel vedere che il malvagio tentava ogni mezzo per ten¬ 
dermi un tranello. Fresi il treno e non persi tempo. Illume fa poca luce, bisogna 
smorzarlo per vederci bene. Il fango sale a galla, se è smosso. Il ragazzo sbri¬ 
ciola il pane e lo getta ai pulcini, II germe di un morbo crudele minava a tutte 
le ore la sua esistenza. 
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SEGNI COMPOSTI 

CHE SI DISCOSTÀPCO DALLE REGOLE COMUNI D’UNIONE 

(ordinati alfabeticamente) 


Br 

z£::: 

bs 

ZKZ 

cl 


cr 

v \ 

dr 

.... ? ... 

gl 

zvzz. 

g r 

■ 7 .: 

Ib 


lei 


ìd 


ìdr 


ig£ 

2: 


lg h 


Im 

zi 

ls 

. 70 . 

ltr 


Iv 


Iz 

..v*#. 

mb 

z.iz: 

mbr 

z.£:\ 

uip 

r£ Z 

mpr 

"T" 

nei 

":Z:z 

od 

.. :.u, ... 


ndr 

:mz 

ngi 

z£z 

ngA 

Z2. 

ntr 

. / . 

nv 


I1Z 1 


pr 

Y. 

ps 

t - ' 

rb 

ì 

rei 

l 

rd 



k 2 


r g ft 

z2z: 

rm 

.,zl_ 

rs 

.I..b. 

rtr 


rv 

zZz. 

rz 

7V.VP..V. 

sb 

zt. . 

sbr 

€ 

sci 

.0*. 

scr 

' 

sd 


sdr 



agi 

::s$z 

o 

8gft 

ZTZZ 

sgr 

"7 • 

si 

a. 

em 




sp 

/. 

spi 


spr 


str 

'::7 

BV 

rzisz: 

tr 


vr 

zczz 


Sigle di consonanti composte. 


Breve, clero, credo, gran, grande, membro, 
sempre* presso, scrivo, scrìtto, spesso, sovente, 
sopra, sovra, pressoché, semprechè; questo. 


t:^ 72(=?) Z 


/, c\<rZj(~aZ)J & 

C 4 -, 4 ' ‘. 


2 . - Geui.iettL Lezioni di Stenografia. 
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d&po^xooo s, z>a| :z/2^ 

..{. s Z'éoo..:. 



_d. 


^ Or «... _ 


/TXfti' //j 

^2^.^.,xr/vv.^ vp.>-r: /.,s^ * 

^ ^ 4^*^ ’■ “ - “^V v ^ 

■ro'izJL^o,*UreséL/ ^ ^ . ro^ó&^.:^ 

*Y ^ > ; V7\ .. * zL^* cZW ZZZ -%^ Z 

Z::7<£:^:€z:£Z.&o^.?. /i ^/to.r 


Zv^.. ,-^L? 0 ^ 


L /- 
G 


#- 




// ^ W t- 

• .- x À A z./' ■>. z..A /^ e.^: 

-- ^Y‘'' v/x ' z rZZ ;,, c'\ z v.-'.. v.-,;'». .. 







(1> Si omettami o fti riducono lo ilesinenitì ve i bali de termi nate dal soggetto, o da altro 
elemento della pioposlzionfc 
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- Esercizio di traduzione. 

Odo il soave canto di un mignolo. L’orologio segna bene le ore. Omero 
cantò le gesta di Ulisse. Le navi salpano verso lontane terre. Il giovine si È 
reso degno d’ogui lode. È gente per bene. Edo donò l’orologio d oro a un suo 
amico. È certo che fra un mese verrà Gino. 

Il popolo gli battè le mani. Dammi la carta sugante per asciugare la let¬ 
tera, Per i deserti africani vagano leoni, pantere e leopardi. La dama appoggiò 
la testa nel soffice cuscino, Benozzo si rese famoso per le sue belle Madonne. 
A notte salimmo il Monte Morello, La giovinetta mi donò garofani e ro?e. Ta¬ 
magno cantò iì * Mose » per le feste fatte in omaggio a Giovaechino Rossini 

* Nel grande serraglio si vedono spesso elefanti zebre, leoni e leoncini, 
pantere, rinoceronti, bisonti, serpenti boa, uccelli d’ogni clima e d’ogni razza, 
gazzelle, canguri, volpi, renne, cavalli e gatti selvaggi, 11 vento ha fatto serrare 
a un tratto le imposte e tutti i vetri si sono rotti: ora passano per la finestra 
aperta freddo e neve. Amo vedere i bei panorami, ma sopra tutto preferisco le 
montagne e i laghi. Sono celebri gli scritti di Giosuè Carducci. Non è giunta 
la sua lettera, ma credo che verrà fra breve tempo. La nonna narra sovente ai 
bambini la favola: <t C’era una volta un re,... ». Mi levo sempre presto per re¬ 
spirare il fresco in terrazza. Verrò teco, semprechfe non mi impediscano gli 
affari. Sesto è un gran borgo presso Firenze, La prego sovra tutto di mante¬ 
nersi prudente. Tutto il clero si recava in pellegrinaggio a Roma. Il pazzo non 
ha membro che tenga fermo. Questo mondo e fatto a scale, chi lo scende e chi 
Io sale. 



Il cane, il gallo e la volpe 








7w/ yO. .S. -7.. - - ^ 

\, „t: oeo^ o!k:(con)::?-C 


#■. t ■ a. /' Ac 
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16, - Raffronto grafico e dettatura. 

Il leone e il sorcio. 


€/Zr€. Kir-/ s c&y. 


. 2 ^ '£. 'Zt°* tu*/., m/^r -. 


-r.Ùgr\ 


Jt/gaCP\ vs/yv, .- 

- J& 

s 




■'Co 


,x$. ,-a/C ?vC 


Dormendo un leone in un bosco, 
molti sorci si misero a sollazzarsi tì presso 
e utio senza avvedersene gli saltò addosso. 
Si destò il leone e con grande ira 
lo prese fra le branche e stava per azzannarlo. 
Ma il sorcio gli gridò; * Salvami, 
non pensavo di recarti offesa *♦ 
E il leone gli perdonò. Ivi 
a poco tempo il leone, cacciando un 
cervo, restò preso in un laccio e, 
sentendo stringersi tutte le membra, si mise 
a ruggire. Il sorcio lo sentì e T vedendo 
ebe non sapeva sfuggire e elio verrebbe 


N,° nelle 

pà Mie 
6 

14 

21 

29 

38 

44 

49 

55 

62 

69 

76 

84 

91 

98 

102 
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LEZIONE IX. 

TEORIA DELLE VOCALI 


Vocale 0, 


62, La vocale 0 media, oltre ohe facendo più curvo il filetto 
d’unione fra le consonanti (§§ 26, 47), si simboleggia, secondo la 
diversa struttura dei segni, col dare alla consonante antecedente 
una torma più arrotondata e pm larga: 


Fo, go, grò, co, ero, po (asc.)* 
scio, spo, spro, to, zo (disc,). 

Es. : Fondo» fosforo, telefono, scrofola, sfogo* 


goloso. 

pongono, 

grosso* 

collare, 

collega, 

scoprire. 

cocolla, 

croce, 

scrollava 

, sciolto. 

sposo. 

sposo, 

spronò, 

torma, zoppo. 

calcò, fasciò 

(§ 30)- 





T^ 1 

nsJi ^AO^/y 


63. Nelle sillabe rgo, sgo, sgro, si modifica la forma dei segni 
composti (rg, sg ; ? ? ). 


Es. : Gorgona, sorgono* sgol are, sgrondo. 




64, Il segno ascendente della sillaba po ( ^) sì può adoperare 

allorché eia seguito o preceduto da un segno lungo che almeno in 
parte si prolunghi al di sotto della base. Negli altri casi, po si 
scrive discendente (§ 47), 

£s. ; Pompa, poppa* polpo, poscia, pospongo, 
popone. Però: pone; pongo, poggio, 

poderoso, potare; epopea. 


c?- 








































































65. Nelle sillabe mbro, mpro, dro, prò, tro, vro, la r si indica 
con un aggravamento nella parte curva dei segni corrispondenti 
alle consonanti sillabiche col semplice o. 




(JUL 


Es.: Imbrocco, impronta, droga, prodromo, 
propone, prospetto, tromba, scevro; 

mentre: brodo, imbocco, impose, doga, 
popone, tomba, cavò. 

6ó, Dei tre segni stabiliti per la sillaba to ( ^ primo 

si adopra di regola quando la sìllaba è iniziale s o preceduta da 
lettere piccole o da un altro l. 



Es . : Tollero, toro, toso, torvo, tozzo, 
topo; atomo, estorto, stoffa; protettoci. 


( 6 , ZsiC/^t/f. 


Gli altri due segni si adoperano per la sillaba media davanti 
a l, r { J } oppure a m, s, t, U ( )- 


Es,: Ventola, dettogli, tortora; dettomi. 


ventoso, dettoti ottentotto. 


oJ~</7s7. 


67. Nella sillaba to media seguita da altre consonanti che non 
sìeno quelle indicate sopra, la o si scrive col segno alfabetico {tock t 
loti, tod, togh, tog/i, ton , tov). 


Es.. Temistocle, dettoci, 
p o rio g hes e, B ast og i, 

bacione. Mantova. 


metodo, 
cotogno. 


U u 


bastone. Mantova. 
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68, La & si indica pure col segno alfabetico 3 quando è iniziale* 
od è preceduta da vocale. 

^.6 -^ÙZ-^yo 




jr 


>w<_/ 

c Z*e 


E$,: Oasi, obbedisca, offeso, ombra, onda, 

orco, osso, osso so, oste, ostro; 

Aosta, aorta. Paolo, leopardo, 

ateo, figlio, Boote, 

Avvertenza. — La sillaba so si scrive col ritorno sul segno di s, in parole quali 
spassoso, meosoto, torsolo : _y<3-o ^ A ^ L1 ' 

Sigle col simboleggiamento della vocale 0, 

Con, formo-a, governo, tosto, troppo, 


proprio, secondo, persona. 


^yy n ^ ^ 


U- 


17. - Esercizio di lettura e copia. 

y/ty/' 7^ -TV* (TVo. 

^ U ^ ■■ 


r^Js/ef ~ <L ^£o O'O y /-w—. 

<£i 






1 (^s ri p - ri ✓ 
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18* - Esercizio di traduzione* 

Foce, sfondò', spengono, sgorgava, aggrottare, cosparso, scopo, croma, 
scrofoloso, sdolse, sciolgono, congolese, esponendo, spossare, trespolo, sprone, 

KOÌia pospostn, proponendo, profondo, idromele, imbroccò, protetto, trottò, 
tocco, storcendo, nottola, Sirtori, pastoso, sintomo, gettonimi, lettoti* 

Catodo, sentono, gestroso, terrò, negò, Ottonno, ostriche, Oddone, pao- ^ 
nazzo, beone, cìglio, reboante, poetessa, cooperò, gassoso, ISelson, borsone. I 

Romolo restò sotto la grandine e ei trovò colto da freddo. La soma doma 
Casino I bambini si baloccano colla trottola. Il duce spedisce di trotto una 
coorte di cavalli leggieri. I coeredi si trovarono tutti pronti presso il notare. 
Prometeo tentò di rubare a Giove il fòco celeste. 

* Domani verrò a S. Godenzo con té e con tua sorella Tosca II sarto 
forma le vesti secondo le persone. 11 governo ha forma monarchica, bua grossa 
onda avvolse la barchetta che tosto affondò. Il suo collo è troppo grosso * 
molto tozzo. Fatti i danari, Procolo mise bottega in proprio. 


lezione X* 

VOCALE A 

69. Alcuni segni, per la loro particolare struttura, per le 
modificazioni che subiscono ne 11’espressione grafica dei vari suoni, 
non possono essere rafforzati per rappresentare la vocale a che 
li preceda, secondo la regola esposta al § 47. 

In tali casi la vocale A media si simboleggia nel segno prece¬ 
dente o si scrive col segno alfabetico. . . 

70* SÌ rafforza la consonante precedente, purché iniziale 
(o tematica) di parola, quando la seguente non può essere raffor¬ 
zata, ossia davanti ai segni: 

o) f e t semplice; tr e to. 

Es.: Baffo, datare, mattone, nato, spatola, 

staffa, frate. D’affetto, s’attende, m’attende. 

Catrame, satrapo, matrigna» rattoppo. 

Però: Gatto, matto, tatto, patto, eco. 



b) aro, vro, prò, tro, i quali hanno già un aggravamento 
per rindicazione della r (§ 65). / 

Es. : Ladrone, covro, caprone, matrona. | 


c) davanti a vocali: 

E$.: Maestoso, daino, caos, laonde, 

sdraio; l’aere. 


'er'. 






71. Note. - «) Per facilità -li tracciamento si potrà preferire il rafforzamento 

della precedente anche davanti ai segui pr , tr, * P°- f 

/</^> {O ) 


Es.; Capra, cavretto, capone, (cappone). 


<LJ t C: 


sapone; nri’apn, 3 a P r lj 

invece di: o ^vC/o & C 

b) Nei monosillabicostituiti da una consonante rafforzarle e da a» qnesla si 
simboleggia nella stessa consonante: 

da dà <? , già £ b là (l’ha) * , ma (m’ha> 2 , «a (s’ha) o . tra t , va (v’ha) C ; 
altrimenti ri scrive col segno alfabetico; fa ,,. , sta 6 - 

72. Si indica la vocale A col segno alfabetico, allorché si trovi 
in mezzo a segni che non possono essere rafforzati. ^ / /* 

Es. : o) Paterno, fato, dettato, patata, 

(affettò; t’affanna; 

6) Padrone, patrono; 

paese, Taormina, faina, paio; 

c) Creai, creato, beato, boato; 

menai, cacciai } pagai. 

Corato, senato, sanato, palato, 

palafreno, caraffa, carattere. 


V-FL.‘ 

^ L/iry/^^; 

'Ss/ 'S^^ 

zs /iy. 

Lf 
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AwBUTENIA. — Como romita dagli esempi, la regola delI segno alfabetico s. svi¬ 
luppa io tre casi: o) quando la vocale a trovasi fra p asm e i,/e t,o fra due 1, b) Ita 
le medesime consonami ed una gii rafforzata, oppure segnila da voeaU; r) se è preee- 
dula da vocale g consonante non iniziale della parola e seguita da altra vocale, da/, o (■ 

Pertanto, la vocale « sì indica, di massima, col Himbo leggiamo ubo e, quando nuli 
è possibile, col segno alfabetico, 

73* Note. ■_o) Nelle desinenze del participio passato in -alo si ometta a* quando 

Don vi sia pericolo di ambiguità, o quando U vocale non si trovi fra due tettare filiformi 
(t, f, p il are udenti}. 

E$*: Bendata, mancato, cacciato, spossato, 
scapato. Però : menato, folata, malata- 

Daiato, cantato, calafato, impcpato. 

à) Notisi la differenza che si stabilisce, mediante s (immersa), fra: 
sposato e sposto, osate e oste, 
basalo e basto, pesalo, pesto e pasto, {Cfr. § 60 b ), 


^J^yy, 


o-e/ 

* 2 / 


c ) La vocale A 
ai 75 e segg. 

Es. : Abele, 
affetto, agire, 
attento, attentato. 


irtiriaie si scrive col segno alfabetico, salvo i casi che vedremo 


aceto, accanto, Adele, 
ago, amato, approdo, 

avvisto, avvisai O, azzima. 




yyyyy 


% 

f\ÀQ GJ 


izoto, agnello, asciugo; 

gres te, aspetto, aspro. 


Àbramo, 



- 


-*?ó ,/ V) 

' & O 


74. Ossidazioni. - ol II aimbnleggiamentu di a è mobile, come vedremo pure 
i i e di Ur " ma questa mobilità, essendo limitata alla sìllaba iniziale non altera 1 appai 
icnza morfologica della vocale che in tei modo rimane attribuita al prefissa, radicale 
desinenza, di cui faccia parte. Infatti si scrive ro «toppo. dot-are. e lu«-a, t(«n-arc. 
n« legameli'e segue nel caso d'indicazione alfabetica: /m-ato, sen-at ., hmMhm. 

b) La regola d'incompatibilità (g 40) ci permette anche di osare la stessa coni- 
nazione con valore differente, ma determinato caso per caso dall insieme della pa¬ 
la. In La irto tic vediamo un’applicazione per la sillabica r-l in parole come seta, 
ira, ecc, e la troveremo in altri casi di vocalizzazione. 
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Sigle col simboleggiamento della vocale A. 


Attraverso, paragrafo, rappresento, -ava. 


dappertutto, dappresso, dapprima. 


Tc 


{/ ? tc 


t ft- 


19. - Esercizio di lettura e copia, 

^ vifv 0-/S 1 , 

YY’-Yy °* 7 v? 

z~Jz^j\Jr-,JZr } ?yyy -vdf^ 

a c. co o v/ 

^oVe ^7^0. 2/Xc/^^ r=^> 

d vo Zfl (dei ) P~v~' - ». /r \/^ i ^ <y 

CyO^ j ^ v Z-O - c-v = . <T Y\»*y- 

y ^ v : ** z*~>^-YY* v 0 *_ C@^\Y. 

^£~7é^é0y(oyr<^. 

y^-vtìu. é ytf. rvb^y. Z^/Z ^ 

sS:<wz^<Y-éy 

s y'uocf , -^ H ^ é t é ^ - 

^/<y ? e c 


v o- 


✓ . 




dT\ _ a.-. 
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20. - Esercizio di traduzione. 


Scafo, Caterina, battello, prato, batolo, trae, mai, baio, caolino, Raffronta, 
v’attendo; latrava, capretto. 

Patcrino, fatalismo, patteggiò, tafano, scalata, parato, montai, badai, 
paonazzo, bastaio, bollato, scansato, venato, cessato, basato, tosato. 

La sete del bello non si appaga mai. Caterina ha ammazzato il cappone, 

10 lia messo in pentola e lo ha salato. Cari?» a Idi è detto il leone di Caprera. 
Saprò io mettervi a posto. Ho posato la carne sopra la tavola e il cane se Tè 
mangiata. La macchina staffetta precede il treno reale. Napoleone si strappò 

11 cappotto. A Napoli s banchi di lotto fanno grandi affari ogni sabato. Por¬ 
tatemi una caraffa per bere. La faina strozzò tutte le galline. 

* Matelda menò Dante attraverso il Paradiso terrestre. Leggano a pagina 
ottava 0 sesto paragrafo. Gustavo Salvini rappresentava molto bene la parte rii 
Amleto. Dappertutto e sempre è dato fare il bene. Chi ride dapprima sospira 
dappresso. 


21. - Raffronto grafico e dettatura. 

Il coevo e la volpe. 



ce-esfJÌ, 

é ->- o é&iM; 4 ^ 

l/^cf y séu_é(yye. 


t 


So 






Un corvo volando presso una finestra vide 
un cacio; lo prese e se lo portò nel becco. 
Stando sopra un ramo col cacio nel becco, 
pensava di mangiarselo. E una volpe, 
passando di B e vedendo il pezzo di cacio, 
si propose d’averlo ed esclamò; « O che bello 
uccello e che splendenti penne che ha ! 
Mai ne vidi uno sì beffo o sì giocondo. 
E se di pari bellezza è il suo canto, 
egli è degno di regnare sopra tutti gli uccelli », 


V tifo 
parole 
7 

17 

25 

31 

40 

43 

55 

64 

73 

82 
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N.° dalle 

rrVt / 

Il corvo udendo le sue lodi, tutto 

parale 

89 

eA &-CV 

baldanzoso prese a dire; «Giacche essa mi 

96 

cS'ù - z/zJ~ 

loda, certo io sono belici e non mi mostrerò 

105 

nfcs~e~y*^ se si 

così villano da non farle udire il mio 

113 


cantora. E, aperto il becco per cantare, il 

121 


cacio gli cadde di bocca: ma la volpe 

129 


non si curò di udire il suo canto e 

138 

^r€r\^ a-4. 

fuggendo col cacio se lo mangiò. 

144- 


LEZIONE XI. 

REGOLE SPECIALI 
PER LE VOCALI INIZIALI A ED E 


75. La vocale A iniziala seguita da una delle consonanti 
lj gli, Hj Tj s, si esprime simbolicamente, cioè mediante il raf - 
forzamento di queste lettere, facendole precedere da un brevissimo 
filetto orizzontale, e senza tener conto del loro eventuale raddop¬ 
piamento {§ 44, 1 b ), latta eccezione per le parole anno s arra, asse 
e derivati: 


al - all, 

agli, 

an - ann. 

ar ■ arr, 

as - ass. 

Es. * 

Alto, 

al alo. 

altare, a 

/(l)lattare. 

a (1)1 e tiare, 


alba, 

Alcide, 

alpe, 

Alfredo, 

alga, 

allega, 

alzare. 

aglio. 





-*C \ 
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Altera, annegare, »{n)ne£iere, a (nuotare, 
a(n)no tiare; 



Ara, arido, Arno, arena, arrivo, arte, 

arate, aratro, arco, a(r)reeo, a{r)rosto + 

Asbesto, asfalto, asma, a(s)sai, assegnare, 
assaggiare, (as)sommo, asta, astato, assetato, 
assettato, astro, astratto; asse. 


■SS. SS u 

sz.szt v. 


AU’a lirico, all’attacco, all’approccio, alleaito. 


all effetto, all’ira, all'onta, all’uggia 


_mmf 


/6. Le vocali E ed A iniziali seguite da gruppi di consonanti 
die non possono esser letti come sillabici, nè senza la vocale dinanzi, 
ossia dar 

mb, mp, nei, nc/t ? nd, ngL ugh, ntr, ns, nz y ro, rei, rd* 

r p ? ■ rm i r P? rv » r2 j 0 da mi, ir nelle parole anno, arra e 
derivati, 

seguono la regola stabilita per le stesse vocali in mezzo di 
parola, vale a dire: la prima (e) Vomì ssione, la seconda (a) Fespres- 
sione simbolica, cioè il semplice rafforzamento della consonante 
seguente, senza filetto precedente. 


Es* ; Emblema, empi, encefalo, endemico, entro ; 
erba, erge, ergo, erma, erpete, erse, crvu, 
erro, errato* 


Zz /-rfW -''iCJ 

O 4 

l 

\ x/ 


Ambo, ambra, Ambrogio, ampi, ancella, anche. 


? ? u2g 

-e —a 


andò. 


angina, anglo. 


anno, 


annoso. 
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antrace, ansa, anzi ; arbusto, arcione, ardo, ^ *t_- 

& 


argine, Argo, armo, arpa, (rapa), arse, 
arvali, arzillo, arra. 


n iV’ r 

\r^ - 


77* Nota. In tutti gli altri casi ie vocali e ed a iniziali si scrivono rol segno 
alfabetico, come le vocali o, i, u (§§ 39, 6&, 73, 97, JG6, 107). 

7tì* Osservazione. — Principale indicazione delle vocali è il simboleggiamento 
che si applica per le iniziali come per le medie (e talvolta per le finali), secondo la pos¬ 
sibilità e convenienza grafica- Il § 76 e uiriapplicaztone della regola d"incompatibililà 

m io^>- 


Sigle con iniziale À od E. 

Ab alle, allora, alcuno, allorché, 
dei-delio* della* delle* degli, dei, 

dal-dallo* dalla* dalle* dagli* dal, 

hanno* anche* ancora, anziché* 
tanto* al di sopra, al di sotto, 




‘ " * " “ “ ‘ “ " ' ‘ ... “ " 

....... , ... ^*£lSj.r, .. 


22, - Esercizio di lettura e copia. 

~(£\j ^ ss 

vn Vv. Zj2f'-if-eo- "éH. z/' 

-eJiy X 2^ vo^yf v-, 

■tf.. ^£. -issa 

as C.j ^’G^eo^e/ y^-v'V'u. 


La- 

H 
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-rTl-4 4 ' b 


.V 


y~~ x - ‘' 0 kJ / - v '4/' 

S-Z-J^ — r^'U/r 

* é -VO A- O 3>1^f x4 Ofr's*J?J / k-s. ^v/* 2 ^ 

— — -^4- ^ *° 

4 Ai~- 

.Jté*. OlP yi^T? 2X> ■*^ tM J c4 é4^~ 44 


✓ / s 

6^. _»4r'<yfsf' j 


"Èrv^ 




. e 2 ^a , é^^'ì s../ 5 44=v\ 


"C 

. 44 a^; 


Ori .■«e^y «e (■■£ 2~^_ W . '-v^ 

4 ^f? - 






23, - Esercizio di traduzione. 


Ai, alla, ali, albeggia, Aldo, alfine, alea, alveolo, anarchico, annegò, an* 
Bare, arabico, Aroldo, arrabattarsi, arrido, asinelio, Àsola, assalire, astemi. 

Embolismo, empi, encefalico, endemico, entrava, ergerò, ergastolano, 
ermo, erbuccia, ersi, ervo, errante, erroneo. 

Ambagi, ampollina, Andromaca, angina, angoloso, arciere, argano, armeno, 
arsenale, areica, iirre. 

E ragazzo non sa emendarsi.. Non entro in certi affari. Non lo trovo esatto 
nelle sue parti. Chi mi ha esposto a sopportare dei soprusi? Egli esalò il suo 
estremo sospiro. Il mio giardino è privo di alberi grandi. Non t alleggerire, 
se fa freddo. Cii anni passati non tornano. La catena annerì dal fumo. Firenze 
è madre delle arti. La parte assegnatami è gravosa. Assistemmo a un assalto 
alla sciabola. La parola che non esprime un soggetto reale È astratta. I prati 
erbosi. Provo ambascia tremenda. La serva è andata ad allestire il desinare. 
Arse la cascina. Vendo argento e bronzo. 

* Argante si arrampicò all’albero per arrivare al nido dei passerotti. Mi 
troverò alle tre presso ì cancelli del palazzo della Posta. Si trovò messo alle 
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rtmte e adora parlò. Alcuni ragazzi hanno ancora da presentarsi agli esami 
finali. Allorché scorse il cane, la lepre scappò. Il carattere delle pno« « Evel ® 
dai fatti e non dalle parole. Gli amici degli amici sono amici. Dal balcone si 
gode la bella vista delle alte montagne. Il male che esce dalla finestra entra 
dalla porta. Dagli effetti si vedono gli affetti. Spesso anche i savi errano. Pensa 
a te, anziché badare ai fatti suoi. Volgete gli occhi alla volta edeste e amm- 
rate le tante bellezze che si stendono a! di sopra della terra. Il fòco È al di sotto 
della crosto terrestre. 


LEZIONE XII. 

RIDUZIONE DI CONSONANTI SILLABICHE 

79. L’indicazione delle consonanti sillabiche (App. 31) con¬ 
siste ordinariamente nell’unire i respettivi segni per mezzo di un 
filetto più lungo di quello prescritto per alcune consonanti com¬ 
poste della 3* categoria (§ 60), precisamente come abbiamo usato 
fino dalla terza delle nostre lezioni per parole come bere, seme, 

-S. '^Tuttavia' £bftai. consonanti sillabiche «« abbia- 
diverse che, secondo le regole di unione dei segni (3 - 1 e " »•' 
vanno unite strettamente fra loro sul tipo della maggior parte 
delle consonanti composte, corner t - p, t - j, p - t, J - t, p • , P* 


Es. t Tepefare, tappeto, Si ciano, petardo, pedo, 

1 / 

patto, feto, fetta, pezzo, pazzo, seppero, sapere. 

Iti Sull’esempio di queste combinazioni si è stabilito, per 
abbrevia""»"“ab.., * servi» dei seguenti sega. * »«•»■»“ 
composi e per le correlative sillabiche. 


f// 7 /c.c 


mbr, 


spr. 


dr, 

mpr. 


pr. 


scr. 


!.. 


e 


f- 


r. 

-<ry. 


-/ 


e di formare, per analogia, i gruppi: 


eh-r. 

d-r, 

mb-r, 

mp-r, s< 

sp-T, 

v-r. 

h ct-r. 

gir, m-r* 


p-r. 
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82. Questi segni ridotti possono prendere il valore di sii lab 
con e, O con a, secondochè sieno usati semplici o col rafforzamento. 

e ? ? c 


car, 


Es.: Cber, der, mber, mper, 
dar, mbar, ■* mpar, 


ver; 

var; 


eer, ger, mer; ciax, gini% mar, 

83* Tali segni potranno usarsi: 

a) per le parole bisillabe, 

Es.; Spero, vero, cero* mero; 


^ r ' ? 

^ * ? l <; 

ee<t : e fi. 


è 




<r f ? ; 


t < 1 


caro, dare, varo, mare, 

b) in fine dei polisillabi, quando la desinenza contenga 
una e non accentala (specialmente nelle parole sdrucciole o «n- 
copabili. - App. 34, 35), o non sia preceduta da una consonante 

rafforzata per la vocale a ♦ 

Es * : Zucchero, vendere, sgombero. 


tempero, 

opera, maschero, prospero. 

he vere. 

molcere. 

leggere, òmero. 


Però : 

vedere, godere, impero. 

severo. 

leggiero. 

Omero. Bavero, 

* macero. 

nacchera. 

spillacchero, caverna, 

damerino. 

Recare, mandare, galoppare, cascare, levare. 

alanciare. 

patteggiare, amare* 



ere 

r 


za 


M.- AU. <-"A 


Però : staccare (1), (steccare), cacciare, assaggiare, 
avvantaggiare, bramare, sgambare, stampare. 


ire l 

ree 


7r€ rr\ rC 


atjr&ra 


(1) Due rifforstartiptiti doti possono farai asili* medesima lettera. 
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c) per ìe sillabiche iniziali o medie, quando la r non sia 
SÉguìia da 0, o non faccia parte di un gruppo composto nel quale 
subisca una mutazione (§ 57)* 


Es. : Speranza, veranda, cerebro, gerente, 
merenda* Daremo, varano, ciaramella, marasma* 
Zuccherino, moderare, sidereo, sgomberato* 
Stemperare, imbarco, avaraecio, provarne. 


acciarpone, 

spregiarne, 

affermarti. 


Invece : 

cerotto. 

beverone. 

zuccheroso. 

moderò. 

marcarono. 

pomparono ; 

acerbo. 

merce. 

verde. 

vergei lo, 

germe. 

immerso. 

vendervi. 

verzotto. 

leopardo. 

Darci, 

armarci, 

bugiardo, 


margine, marmo, amarsi, marzolino. 




dfJ 


0 


ire. 

vu $~<nV 

Ì ^ 

—• p-vt— ^^c*. 

Jh Tffoecrél 

01 /ZroOe^C^J 
Ire 

zÀy^Z/l -rfn 2+a.SI 


84.. Note, -n) Le unioni ..<y. »> i 10530,10 u3ate l >erll! 8Ìllab!che c,,fr - ,prr - 

car, quando aio no seguite da vocale, non da consonante, per non scindere il segno 
composto (§ 57)* 

Es. : Mascherare, spero, esperire, caro, 


carezza* Però : 

caria, recarne* 


Mascherpa, 


esperto. 


w ^ y ^ 

J Za t ^ 

/ 


t) n segno composto pr non si usa per la sillabica p-r radicale; per es. 

pero, paro e sim.^y (ì ° 'l oiodi: a PP ive - im P ntaTe = % 
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85, Oltre alle riduzioni finora vedute, sono state stabilite le 
seguenti per i gruppi; 

eh - m, eh - mb, ehm - p* eh - 9 ~ J...2.....,pL^>... , 
nelle quali si può simboleggiare la vocale o con V arrotondamento : 
’Z2"o la vocale a col rafforzamento nel punto 
d'innesto delle due consonanti: 

ruz / V 0 ,o 


n 


"ir- /TI 


Es. : Comodo, combatto, compagno, co?a, 

Cosimo, cosuccia, costola, costretto. 

Camino, cambista, campagna, caso, casto. 

Comare, combrìccola, compro, compare, 
comprò, camarilla, cambrì, campare. 

Accomodo, accompagno, soccombere, 
scompare, scampare, scostato, accasare. 

86. Note. — a) Questi ségni si adoperano di preferenza nelle sillabe tematiche 

Quindi; Recommi, cocomero, recami, 
pecca minoso ; tabaccoso. 

Siscrive pure- cosmico, cospetto, cosparso, ece. 


2? 6Z m\. 


/-W? 
/o-\ -o . 




c? 


rvz/*' rv/ /v» ■ 
& 


b) Notisi il modo di scrivere La sillaba so iti panile come casolare, casone = 

£3 (pag. +3) e la ss io cassa, cosse = „<rfO m .£tàX- c gimili. 

r) Le unioni composte non si adoperano per le sillabiche nel caso di condonatile 
apostrofata {§ 50). 


Es, : D’arte, m’arresto, v’arrendete. | &%/ 


d) Per Poso inverso, di alcune conno nauti sillabiche per composte, vedansi i 
55 e segg. c 60. 


k q ? 
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07. Ossetiv astone. — La riduzione di consonatiti sillabiche a segni composti e 
orTa tòrsi'unione grafica coordinata alla regola d’incompatibilità d’errata lettura (§ 40, 
74 b) v subordinata alla chiarezza e proprietà fonografica degli elementi strutturali 
della parola; per cui è limilata dalla presenza di alcune sillabe o consonanti com¬ 
poste. 

Le vocali i, u, o (salvo per questa i segni esposti al § 85), richiedendo rallontana- 
mtntn d’un segno dall'altro, non permettono, come a ed e, le stesse riduzioni. le quali 
con si stono essenzialmente nella soppressione dei filetti- 

Sigle di consonanti sillabiche. 

Marzo, comitato, commercio, commerciale, [ l n/ /? f'&s 


camera di commercio* 




24. - Esercizio di lettura e copia. 




ì 


c^c 








-^Le ^ ZX 

xt ■ {LéL-'ZrJve ùs 
^'cc xz/xi/eJ^, 

(a~&\ Z£~~ ■XX, -ré&K ~C\ % , 

tr/h O'VO 

rise ^ 

tT&\ &~v(psxì^o . 

/ 

/zse. „ —xfc&r xv~^c,U^ v^r*. 

Cox e/i*. z X /W_ */ ^-y 


c 


si~x. 


6 ■ 1 




J*r, X 
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Cc^siP. 




. C-^ _ 




P Ci*. . <?f < 2 */Ì éa/^ 

_vs/V' 0 y ? /?.. *y '^v- We’é» - 

crwon/^y^ ^^Ae<s\ e 

^ 1 /r é^ve ^ o 2 y ? /^ '•^_ 

-Zi e« *ny4-. t 0\&. s-s^rv? _/ 

y J^i/^i ^ . t^'vz , yw 7 £^-wf? 2/ 

* ^ZoPijx^/if^.jJy*-. sn/- - ^ 

-~ u .^J.yJ-^^%. 


4 vJ 


Il contadino e il mare. 

/ 


s rJ^srtAf ' v~. o</s.. ^~T'f'- * *» 

,1 . n/^ é 'c< n ^P^~ nt ""^ > ' 
.z, r v-.^~ t . f{d°p°)' c ^ wns "2 v r</ < ’ 


/ A/O /T/'o 02 ^S /V2- ^ ■ 


//v /2 .-'~ ^ y- ? Wo/'C 
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25. - Esercizio di traduzione. 

Derivo, sperare, vereconda, varare. Certosa, merletto, marea; ascaro, 
sospenderei rombare, sciopero, bevete, carcere, corteggiare, redìmere, tremare, 
scolpare, asseverato, acciarino, fregiarti, gemeranno, amarino; dardo, spereo, 
venne, cervello, Marzocco, acerbo, calderotto, trovarono, vagheggiarono, sperò, 
apprenderò, sgomberò, vedere, severo, evadere, ramerìno, vacare, abbracciare, 

assaggiare. 

Camomilla, cambi, campagnolo, commento, combaciare, compongo, com¬ 
prensivo, compari, scommessa, accomodato, frascame, casco, occaso, costellare, 
muscoso, costretto, costringo, Decamernne, beccami, casotto, cassino, cosmici. 

Il porto è in festa pel varo della gran nave corazzata * Varese ». I ciar¬ 
latani trattengono la gente con le marionette. La barca attende la marea alta 
'ier prendere il largo. Il Marzocco di Firenze poggia sopra una base di marmo. 
Modera le tue brino e e te ne troverai bene. Il codardo malandrino cercò di 
scappare aJU vista dei gendarmi. I mascherati cercarono di scherzare, ma non 
mancarono loro le busse. Non fidarti dei falsi amici che cercano di corromperti. 
Questa tavola è di legno d’acero e questa vetrina di rovere. Il maestro di musica 
esercita i suoi alunni neirarpeggiare e nfti solfeggiare. Sperperò tutto il suo 
denaro ed ora è povero. L’avara cria agglomerò grandi ricchezze; ma inori 
come un pezzente. L’ergastolano cercò di evadere dal carcere. 

Il cammello cammina nel deserto, senza mangiare nè beyere per lungo 
tempo. I ragazzacci si prendono spasso dei poveri campagnoli. Si crede che 
Dante combattesse a Campaldino. Cerca di accampare pretesti per accomodare 
il male commesso. Chi non compra non vende. I capricci costano sempre cari, 
fi torrente scorre poco lontano dal casolare. 

* Spesso nel mese di marzo fa freddo come in gennaio ( .£?v .)- Cosimo dei 
Medici, detto il grande, protesse le arti ed il commercio. Un comitato di coni 
petenti ha proposto al Governo un trattato commerciale. 


LEZIONE XIIL 

VOCALE I. — (Simboleggiamento ed omissione). 

88. Il simboleggiamento stabilito per la vocale I consiste, 
come abbiamo spiegato al § 48, nell’inalzare una consonante ri¬ 
spetto all’altra , per esprimere il suono alto della vocale. 

89. In principio di parola l’inalza mento avviene per mezzo 
della consonante precedente, qualora onesta sia piccola o me¬ 
diana, e seguita da mediana, o lungo (§ 8) ; ciò -che permette di 
risparmiare il profilo d’inal/amento (§ 74). 
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~ztrt t =?p -Ow 

) ì(f) Jv ÌZ 
7? Mi *f 

yv&tw 

"T*»»-';> w—«• «• *-“■-* r”"“* " ta ‘ ■""'' " 

. n y 


Es..- Chimo, libico, libro, lido, liscio, Livorno, 
lite, Nicea, nitrire, niveo, rima, rimpolpare, 
ripeto, rivo, rissa, rigetto, rimprovero, risplendere, 
rito, ritto, (retto), rizzo, simile, simbolo. 
Sito, schizzo. Divenire, bimbo, vivere, mito, 
bizzeffe, distratto. - L'idolo, l’istrice, d’imbarazzo. 


Es. : Alligno, alitare, Anita, anice, 

animo, assimilo, elimino; i,Ubato: 

Olimpo; preliminare, collimare (colmare). 


—$ 


-zr~jc/ 


a Dopo s, seguita da alcune mediane o lunghe, i preferibile, per maggior rida- 
rezza, rialzamento della consonante seguente. 


Es. ; Sibari, sidro, sigillo. 


sincera ; 




erigere, assiderare. Così pure : nido, annidare, ccc. 

„ a r sa—w **»—• T-'r-tXP 

tìtee; altrimenti si riportarla base ' P u 

^ ; « fjj-g t VedaSÌ anChe U ^ 57> ’ 


91. L. vocale i n.cdU.",uando il t •»-*■*£*{'* 

cede facendo parte delle desinenze - ito, ; a, - e, - I, ( ) 

immedesima col t, salvo casi d am igut a. , Z 1 ^ 

£j. .* Patibolo, erpetico, vertice, castigo, / 2/_ 


prestigio, rettile, pentire, emottisi. 


c 
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Fiorito, merito, servite, artrite, uditi, 
capitano. Visita, esito, proposito, apposito. 
Vista, estro, proposto, apposto. 


M(f)^ xJ 


della^desinenza ^otoT^ma^nche 1 qui socc'oère ifmgof ‘« « S*£ 


93. Nel casi di ambiguità, la i che segue il . t aSCe “^ te 6 ’ 
distingue scrivendola co\Vappog^aturo come la .^delle 
di declinazione (§ 32); la i che precede il t ascendente » 
dando a questa lettera una direzione verticale (roddrtzzamenl^ 
la quale può pure usarsi per le sillabe medie e finali iti cdizz. 

élceó) ViZV ) 


Es. : Destino, (destino), catino, (catena). 

(salto, salato), fallito, (fallato), basito, 
,1 _ ._1 (scapato), fritta. 




(b/ì erj fcg/> 


(/V/ 4 / 



(fretta), sprizzo, (sprezzo), drizzare. 

Similmente : scMino, scaglino. 

Sigle col simboleggiamento della vocale I. 

Ordine, prima, prima che, poco prima, 
privilegio, tribunale. Ministro dell’Interno, 

Ministro degli Esteri, cìrca-o, all’incirca, 
rimpetto, all’improvviso, d'improvviso, | 2 ^ 

diverso, dattorno, politico, politici. 


C(r & . 
(A vr 

zrz, 
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26. - Esercizio di lettura e copia. 

*0^£é/) 

s/jy **"'*’ v -^ 

z^r-e^^<<'^- vr rs/ “~^/v/ 

' . , ^V. f.rf ^ ^ 

C/tseéJ *&, 

„r ,/ , &c j2&'-~(^' 

v=t - 

y~t/ U{ -~''?* e/r '*à' 

n£/£~~-f- 'faS-c <>6nA - 

- 



„ „ (TVtf d«- «7- V 2/ *-y/ ■ 

2 ^ s*/' 


-7 1 


S iVv. r ' <.2® 
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27. — Esercizio di traduzione. 


Libello ribasso, rivale, eliminare, allignando, lisciando, animare, nitrisce, 
rispondo, rizzerò, sigaro, rito, dittongo, districava, mitra, faticare cosmetico, 
sentimmo, anelito, ammannito, limite, contino, contino, velino, veglino. 

Stai attento a far bene il simbolismo delle vocali; ho trovato il tu». com¬ 
pito zeppo di spropositi. Simili con simili è gente da par silo, « «vallo nitrisce 
e P uS frinirsi accese una grave rissa fra i due ribaldi II bimbo b~ 
si & meritato il gastigo. Anita veste un abitino modesto, ma lindo. Dal cervello 
del poeta sprizzano fantastiche idee* 

* Rimettete Ì libri nel loro ordine. I.a prego di narrarmi tutto prima clic 
arrivi Simone. Poco prima delle tre partimmo per visitare i parenti di lirenze. 
11 Tribunale ha accordato al testimone i privilegi del grado. Il Re e atcompa¬ 
gna lo dal Ministro dellTnterno. Il Ministro degli Esteri ha parlato alla Ca¬ 
mera circa la politica estera. Pilade patì spesso il carcere P“ reatl P° ^ 
La terra rispetto all’infinito è all’incirca come un granellino di rena ranpetto 
all’Oceano. Montino nel vagone: c’è caso che .1 treno parta aU improvviso. 
Dapprima sembrava del mio parere, ma d improvviso comincio ad «porre 
propositi diversi. Le fronde dell’olivo sono verdi di sopra e argentate d. 
RottO» 


LEZIONE XIV. 

VOCALE I. — (Fusione). 


94. La vocale I si indica anche colla fusione {§ 54) del suo 
segno alfabetico discendente con consonanti precedenti o susseguenti, 
in modo da formare un segno unico; cioè: 

ci, di, fi, gi, pi. ti- ( Sti )’ Vi i if ’ ip ’ ÌU 

/ r j :::£:/, f t t £ 

« Note. - a) La Fusione, che avviene colla soppanna dcll’ancino («Jr**^* 
si ebiamaTche apponi—a. termine che pai si estende, neU’uso, agh altri casi. 

b) Sono escluse totalmente dalla Fusione, per e ridenti ragioni grafiche, le lettere 
b. eh. gii, 1. rn, n, r, s, z ascemi., gii. set. 
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96 a y*Jnnt possibile inalzare nè la consonante sedente 
ne la precedente: 

Ei.: Città, difetto, gita, fitto, profitto, 
piffero, Tito, tingere, vipera, compito. 

(compito, competo), tifo, sifone, schifoso, 

zitto. 


b) quando l’opportunità o la convenienza lo richiedano 
carne per evitare lo spostamento di una consonante, oppure 
profilo d’ìnalzamento: 

Eh,: Ditale, vita, vittima, vìscido, diletto. 

gigante, cingono, staffile. 

Timido, tigre, tiro. stirpe, stivale, 

astinenza. - C’impone, d impegno* 

c) per indicare la I iniziale, o finale accentata, oppure 
preceduta da alcune vocali; e nei monosillabi. 

Es. : Ifa, italico, ippopotamo, izza; sancì, 
servì, agì, faggi, (™pì. “cipi), marted1 ' 

Aizzare, aita, reiterare; ci, di, ti, vi. 

07 Noti — Davanti alle consonanti nelle quali non si puft fondere, law cale 
, „ÒLJSta ». M d». .,a Hlfabatloi, in „.*> --*•— 

di tracciamento* . 

Si adopra il segno ascendente (, ) davanti a b, 1, tf; « doperà d segno 

discendente (,./ . ) davanti a eli, cì, gì» gir, gn, rt. 


/ y ^ 

ó7 fi 0('y Is) 'V 


XT't/e/r. 


xuxax 

/ v. ■ 


T 




pipa, polipo, mentito, patito, 
zittire, aromatizzo, pizzicagnolo. 
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Es.: Ibis, illirico, illuminare, immenso. 


fi 

ffixy. 

—-, 

Avvertenza. — Nell’uso dell* i iniziai* si deve oLtcnere fa pòi diretto un/tmc di 
pipila vocale con iti consonante; quindi sarà da escludersi Tu9o della i efisc* che rt- 

i hiedesse uo filetto per co ngi ungersi alb consonante. (Es*? s*-/ e non 

); salvo che davanti n ci, g i t d t gn nelle «piali il puro segno della i asc. 
facilmente sparirebbe. 


imbelle. 

impongo. 

irto, 

jrato, 

Iside, 

itola. 

ispido, issare. 

isterico, 

istinto: 

istrice. 

ivi* - 

Icaro, 

Icilio, 

idea. 

Igino, 

igroscopio. 

igneo, 

inno. 



98. Le sillabe di, ci, gì si combinano in un segno solo colle 
lettere,/, p, s, sp, formando i segni: 


di: 


• f.y::::-. 


: Ci: 


■; gt: 


di si combina pure con r e spr : . t F . * 

Es.: Difeso, difendo, dipeso, dipendo, 

diretto, dirimere, disarmo, disborso, 

disdegno, disco, dissecco; disfido, distare, 
dissetare, distante, distendo, disistima, disperdo. 


£ A £ & 


oA 


2/t? 


dispetto, dispongo, disprezzo. 

Cifra, cipolla. Ciprigna, partecipo, 
ciste, cispadano. Gifola, angiporto, Giselda. 






99. Nòte. — a) Per semplicità di scrittura* sarà opportuno adoperare ì grappi 
clSt di Si dir, soliamo come iniziali; non possono perù usarsi quando sono seguiti dalla 
vocale *>, 
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Es. : Decìso, paradiso, udire; Cisoli, 

disotterrare, dissodo, dirotto. 

Si scriverà pure: discente, discioìto, disceso, 
nondW : dirmi, dirvi, dirci <§ 83 e) ; » : dirti, direte. 


a e£ <£jz 

^£f/. 


„ Anthe nelle parale io coi il groppo di/. «*• dao. oppm, da co—e 
ehe XI *> X d-U -se, sarò preferii pop servir, dei se K oo / 

quindi scrivere: 

' Es.. diffondo, difetto, difendeteci. 

„ * m* «a» 1. ' «—r" 

a per ottenere una più diretta unione. HV). 


t S* XX 


E,.: Distillare, di.tinto, di.tolto, distratto. | 


Z.Z/t/V 


con una consonante. 



Reina, 

dei. 

tornei; avviino, 

^ii, sentii. 

Però : 

fieno, 

stienq* 




. £.. 


°U 


Sigle colla fusione della I. 
Intorno, piccolo, Finanza. Ministro delle 
finanze, dibattimento, dinanzi, aH’inluori, 
al di lucri, diploma, diritto, dirimpetto, 
d’intorno, principe, principio ; dopo, 


L 


r / 

1% P*> 


*7 

7 


f£ e f 

V/r 



poco dopo, 
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f ere,</. 



28. - Esercizio di lettura e copia* 

/X% f eéfy. 

e^À 44A 4^. n 4X4 

4^44^- i ✓W 44 

4 yj ^ „/vt y~i /} Zi 

/ /> Cz 
/-ez c^, a 

ì 

L óf</. TU / /X4*. cA ff 

Cj°' zo ò^.-U. — AAié ~Xf^4 s yc.^ ( p 

V / “e4 v . X4 s ^ 

„ 44 s fyUfCs€. 

* <44 


J*. ., 

/ó o _ 

e 4 ////^ 

XXX ' 




o/^CT- ^ O',^ /4/X X 1 




/ XXXX — XX t 

/<■ . *. ) S ,-S^-O . 


/ ,;7 y 

\ y 4- 4*- </ i Co 


7 

<fkéP 


V 44 * 


-4. . 44°-- 4. ^/?, __ ^4 


XV 

,A/i 
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29. - Esercìzio di traduzione. 

Citare, «tana, affittare, pizzico, zizzola, Ticino, timpano, nffa,_ scipito, 
battito, allestito, elettrizzo, ditta, viscere, stingo, stinto, (stento), c imbatto, 
bandi colpi» Ipparco, Itaco, aitare, aii£Ò, . „ . . 

Ilice Emetto Iberico, impronta, Irene, isocrono, istinto, Ida, igiene- 

DifeideX dipmto, diramare, disattento, disbrigo àscaro, dispaccio 
dispregiato, cifrato, cipollino, forcipe, matite, reciso, dirozzare, dissodare, 
dir velo, differito, districo; giudei, vestii. 

Nella caverna si ammirano belle stalattiti e stalagmiti. Filippo arrivò 
che ero eii partito Fra i partiti è nato un vivo disaccordo. Tirone, liberto di 
Oeerone ci serbò, con le sue celeri e brevi note, gli scritti e . discorsi del ano 
patrono La cipolla è acre. Disapprovò le sue parole m termini recisi. Non so 
come disobbligarmi verso di te. Il disegno è disteso sopra d tavobno. La Un- 
termi diffonde ued'angiporto una debole luce. 

* Le forze nemiche sì sono disposte intorno alla cittadellaper farla capi¬ 
tolare. Dinanzi al creato le opere mondane sono piccoli gingilli. Hi Ministro 
delle iinanze ha proposto al Governo di accrescere le imposte dirette. Il dibatti- 
mento si svolse a porte aperte. Cirillo non desidera nulla all infuori di u 
po' di cibo. Gisberto ha preso il diploma di licenza hceale. Tua madre ha 
Il jl diritto di rimproverarti. Aicippe abita nella casa dir.mpelto II 
pXcipe È partito per l’Egitto. Serafino parti tre settimane dopo di me dirette 
a Gibilterra. Ci alzammo poco dopo l’alba per distendere le reti. 


LEZIONE XV. 

VOCALE U 

100. A somiglianza di quanto abbiamo veduto per la vocale i 
(g 89), lo spostamento della consonante precedette può usarsi anche 
ner simboleggiare la vocale U. 

F 101 In tal caso però la consonante sara abbassata rispetto 
alla base e ciò avverrà, per conveniente unione dei segni, nelle 
sillabe iniziali, o tematiche {§ 74), quando alla u seguano t, /, 
p, o z asc. (che non sono abbassabili), e specialmente se la lettera 
iniziala sia piccola o mediana. 

Ca, ; Buttero, lutto, nutrire, gufo, zufolo, 




cupo, ruzzolo, rugiada, nudo* 
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Successo, subire, succo, (sugo), su, sul, 
mi Un, sultano, sunto, surrogare, sussistenza, 
•lizzare supposto, supremo, studente. 
L’utile, l’ultimo, sull’orlo. 


/ ' A erb)~a- ( r- 


tT 






Ì 02 . Note. — a) Nelle sillabe suf e sup seguite da lettere ascendenti oltre la base, 
può usarsi, per abbreviarne grafica, la semplice apposizione della $ al principio dcl- 
JWtra consonante (§§ 74 b) 


Es. : Suffragio, suffragare, suppletivo, 

superbo, suppellettile* (Cfr. § 60 b). 

Analogamente ; Sussulto, sussurro* 




b) L’abbassamento della consonante precedente può farsi anche se questa 
*egue una vocale iniziale o un prefìsso {§ 


Es. : Esultare, 

resultato, desunto* 


assurgere, assunto. 


103. La necessità o la comodità richiederanno talvolta che 
la vocale u si esprima col segno alfabetico; del quale però, gene* 
Talmente, si potrà fare la fusione in un segno unico (§ § 54, 94y 
colla consonante che lo preceda o lo segua, 1 

104* Dalla fusione derivano le seguenti combinazioni: 


Es. : Bn, bru, cìu, du, giu, lu, mu, 
mbu, mpu, pu, tu, stu, vu* 
Lf, ug, um, umb, up, ub, 
uss, use* ut, 

Uc* ru, rru. 


jrf:: 

■y >l h * 




3* - GIULIETTE Lezioni di Stenografici. 
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105. I segni di ur e ni si fondono alla loro volta nelle con¬ 
sonanti precedenti o seguenti, a somiglianza delle semplici u ed r, 
e quindi formano i se gni : 


zur. Urf, urg/t. 


lirm, 


giur. 

lur. 


tur. 

vur. 

9— > i i 

urp. 

nrs. 

/ * *-— ir 7. & J—&. T« ■ 

tra. 




106. Tali fusioni, si adoprano: 
per la u iniziale: 

Es> ; Ufo, Ugo, umido, Umberto, uso. 


ussero, osto, usato, 
urna, urlo, urlano. 
Urbano, urgente. 


uscire, utopista. 


; 


> i? i/ 1. 


* 

t -5 £/ 


In sìmili casi, per convenienza grafica, non si mantiene il segno della consonante 
comporta (rb, - 

b] in fine di partila, specialmente per u: 


Es.: Giù, tu, acagiù, toìù; usura, 


. i 


—> 



c) per la u media, se ue la eoa sonante antecedente nè la 
seguente possano abbassarsi, e talvolta per semplice comodità od 
opportunità ; 


E$ r t 

Tufo, tuffo, tutela, stuzzico. 

muffare. 


duplico. 

stupendo, 

abbrutire. 

pilucco. 


dissimulo. 

costume, fuscello, upupa, crepuscolo. 

Licurgo, 

Saturno, 

deturpo. 

curcuma. 

y^7 

azzurrino. 

Baruffa, 

dirupo, 

frutti. 

— <1*1 

pruina, imbruttire, truffa, FerrilzzL 



Fuga, 

k fumo, occupo, sciupo. 

ridursi, 


giurò, 

burlesco. 

ciurlare. 


ciurma. 

durezza. 

giurare. 

plurale. 


furto. 

Murano; 

purezza, 

educò. 


vulcano. 

* Maiuscolo, 

buio, puerile. 



107. Se la vocale u non pub esser simboleggiata, nè fusa, si 
«erive colPintero segno alfabetico. 


Es. : Ubbidire, uccello, udire, uggioso, 
ulano. Unni, ugna, utensile, 

uva, uzzolo, - Futile, pule, asciutto, 
Catullo, bertuccia, grattugia; virtù. 





nHrffgcS: 
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108, Note, — a) La u seguita dai segni go, ro t rz 
con Le consonanti. 

E*. : Ugola, fugò; mugolo, frugolo, 


(purgò), Eurota, 


produrrò, Curzola. 


azzurrognolo, 


y K ^ « miti si fonde 


v> - 4 ; ^ Ai. 

(, ^ > "V. /Z^ 




ò) Neirabbassamento della consonante seguente (Sj IH), ■ *«c«»ivi a 

quello abbassato si riportano alte base, se Sono lettere lunghe, altrimenti « tengono 

sulla stessa posizione. Es ,: ^C- x< ' ** ® 

L09 Osservazione. — Come si rileva dalla icori» «■ spimi ji, Ir vocali lui uno tre 
gradi d’indicazione: Segno alfabetico, fusioni timbotegqiuimntoi \ uiiah !.limino pro¬ 
gressivamente la sintesi della sillaba, concorrendovi talvolta mirto» I uhimmoii'" teli 1 K 
ìegg„ 40. 49, 74, 78, 87). 


Sigle con indicazioni della vocale U« 
Subito, sulle, senza dubbio, punto, 
deputato, municipio, durante, purtroppo, 
ciascuno, nessuno, veruno, fu, furono. 


A <r $ 
(T~^- 
& 


S OS 


SS 


30. - Esercizio di lettura © copia* 


-/<-A2>; -tC^V- ■ * 1 ■ •• v A, oO*. 


.vCW 

l£l SiK &Zjf f 

StrJL^jt 1 l^UmJhdk 4L %f ■ 

tyjfiZy.. a. 


— 73 ~ 


<Pvc/e s 


^ c-V lA £ v 




r 4 > tìr v > 

*yj=- ^ r^O l 'iO / 0^ PfZ. ^ t +*Zp‘é', 

* OCc, e * A aAa. y/2 A 

-xx/V' . . s x2 O *—A (x ; / 'r 

‘t-vf *- ✓ » J * — Zq *- ■ - '“'A A 

C— ePé^s-o. 

5? / 

La volpe e la gru. 

s A ^ x ^ *-y= /- a é 5 g-xf 7 @A> a^vo 

X 2 XrA c: ‘"X^* iL '^ e ^^ 




^-V •'AA 


<2eA_S,Ai0^ìA?.^9 — 

. ^5 £ A 6 ' 

yV S^' A 2X. v U (TO zXpJpf^-rvél 

éOpO^. SCy^/= __ Cf^/VAAsAA- ^ 

*— £CV A>A 2^ /V "A. ■XA/AC 
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31. - Esercizio di traduzione. 

Mutolino* ruta, rupe, Ruffini, successero, hiccoìo, Snperg^, 1 «lenir, »up- 
piena a Umano, umbiliro, uscì, Usai, usurpo, Bchttift, mi-uro. * Irnuru. bassura, 
ommrc Muffa, tartufato, costumanza, sfumino, pup»/./<•. "< »*ì'■>'"• duplicato, 
corpuscolo, stuzzicare, turbolento, sulfurei, turb i n, arn.JIn.r. I rrmr.w. htrutto. 

Cantuccio, singulto, ubicare, pungano, purgati!r; Ugolino 

Umberto commise una truffa vergognosa. Il turco ni ini r il turbiuite. 
Il nane di casa stufa. Chi la dura la vince. Roma m.li.«. r la ..* . 'ulto ca¬ 
pitolino. Le strade sono beni di uso pubblico, Ln lUHinu «» *f oltc ! 

succoso. Il fulmine abbattè la cupola. Il Ime, b capri, ni .min . Miniti* 

ruminanti. Fatemi un sunto del volume, molto m ..«. ■ mpf.r In fune 

della funicolare e ì vagoni ruzzolarono giù dalla rupe. 

* L’orso udì il tamburo e si mise subito u ballare. Al iiihIIìiio In riiginda 
si posa sulle erbe e sugli alberi. Sepza dubbio Ugo mm pn^nft «gl* renili di 
Giugno, perché non é punto studioso. 11 deputato prmiim/tA mi luogo dincorso 

nella gran sala del Municipio. Vi giuro che non vidi UJi-^r dii.r i ultima 

settimana. Purtroppo sono costretto a recarti LuvvÌmi cl una - ,UhCun * 

d accolse con modi molto urbani. Nessuno ho urgnum di pinti, r. r f .pur« « 
tardi. Arturo non ha veruna colpa in ciò. 


32 .-Raffronto grafico e dettatura. 

Dinanzi all’Oceano, 


/v^ -/l* - à7ì ero 

Io amo J* oceano* Seggo Itali 

Italie 
p stille 

5 

O 't" 

avvedermene lunghe ore «udir *«r rive, e 

12 

f~XJ I g— o ^ ,r C > 

cogli occhi tesi tulh *«r onde, b 

19 

z z-Jc ore 

_ qV>, - 0^*Z. 
4 

mia mente va vagando jiri l .penili 

2 f i 

Le sorti dei popoli, Ih virtù i|eir«i*im« 

33 


~ 75 ~ 




V dulie 

L 

y~\ 

umana, il mistero del mondo, son tutte 

|MTU II* 

40 

i4L~ s”\ -w -/Z, 

idee che io amo fantasticare 

45 


dentro di me in faccia all 1 oceano; 

52 

- O , 

rosi io allorché sono dinanzi ad esf^o. 

59 


in faccia al cielo stellato, ascoltando una 

66 

V j 

r 

musica. Egli mi fa pensare rinfittito 

72 


nella sua immensa grandezza e V incessante 

78 

a ^rdZ Z 

frangersi delle sue onde è per me 

85 

^ -x 2 / 

lo svolgere delle cose che mutano 

91 

-sj^ * 7 Z 

e passano fuori del grembo di Dio. 

98 

_ O ~ / 

Eie 

E vo recitando i versi dei poeti 

105 


che hanno cantato 1 molti aspetti del 

112 

?. _ . 2. 

/ 

mare. E a me sta dinanzi un altro mare 

121 

Z/^ v . 

di cui la terra mi pare la riva e 

130 

. cl^\t , ero 

anelo a solcarlo, senza che 

135 

C-iZ ^l-y * 

veda dov*io giunga. 

139 


Giovita Sgalyinl 



















PR 05 P^TTO b TNDICE delle vocali. 


VOCALE 

INIZIALE 

MEDIA 

FINALE 


■implica 

accentata 

. 

A 

1. Rafforzamento 
della consonante se¬ 
mente 

a) con filmo (§75), 

b) senaio filetta 

a «)■ 

2. Segno alfabetico 

a ”)■ 

1, Rafforzamento 

a) della consonali* 

te tegnente (§ 47), 

b) della preceden¬ 
te ìnisiaU (§ 70). 

2, Segno alfabetico 

72). 

3, Omissione nella 
desia. - ato (§ 73)- 

1. Omissione 
per determina* 
adone grammati- ^ 
cale, 

2* Segno alfa¬ 
betico (§ 31). 

1, Rafforza¬ 
mento nei mono¬ 
sillabi ($ 71). 

2. Segno alfa¬ 
betico (é 12). 

E 

1, Omissione davan¬ 
ti a talune consonan¬ 
ti composte (§ 76). 

2. Segno alfabetico 

(1 35). 

1. Semplice unione 
delle con sonanti (§. 37), 

2. Segno alfabetico 
in caso d’ambiguità 
(§ 38). 

Come «opra. 

(Appoggiattira d 

Segno alfabeti¬ 
ca raddoppiato. 

(S 1 3). 

opo /* t. - § 32), 

I 

1, Fusione davanti 
a P* ** 1 discenden¬ 
te (§ 96 c). 

2. Segno alfabetico 
ascendente 0 discen¬ 
dente (g 97)- 

1* Inalzatnento 

a) della con s. se- 
g uente riap etto alla 
precedente ($ 48), 

b) delia consonan¬ 
te precedente iniziale 

{§ 89). 

2. Fusione (§ 94)* 

3, Omissione (§ 91), 

oppure- 

a) raddrizzamen¬ 
to di t, x ; 

6 ) appoggiatura 
« 53), 

Come sopra. 

(Appoggiatura). 

U Fusione 

2* Segno alfa¬ 
betico discenden¬ 
te 97). 

O 

Segno alfabetico 
(1 68). 

1, Arrotondamento 

a) del filetto di 
congiunzione (§ 47), 

b) del corpo della 

consonante (§ 62). 

2. Segno alfabetico 
(§ 67, 60). 

Omissione 
costante (§ 31). 

1. Arrotonda¬ 
mento della oou- 
eoruinte preced, 

2, Segno ascenr 
dente dopo /* i, 
t (§ 33), 

u 

1. Fusione (| 106). 

2. Segno alfabetico 

1 (| 107). 

1, Abbassamento 
rispetto a ila ba se i 

n) della- consonan¬ 
te seguente {§ 48). 

b) deila consonan¬ 
te precedente {§ 101). 

2, Fusione (§ 103). 

3, Segno alfabetici 
{§ 107). 

Manca 

i 

1. Fusione 

(1 106 b). 

2. Segno alfa¬ 
betico (t 36,107). 

i 


LEZIONE XVI, 


REGOLE SPECIALI PER LE VOCALI PLURIME 


Dittonghi e Polittonghi, 

(App, 21 e segg.) 

110, I dittonghi si indicano mediante il simboleggiamento 
prescritto per le semplici vocali medie, o mediante la combina- 
idone dei segni alfabetici delle singole vocali {segno letterale), 
distinti o fusi colle consonanti, 

IH. Abbiamo già dato r applicatone generale di questa re¬ 
gola nell"esposizione delle vocali (§§ 29, 34, 38, 47, 48, 68, 70, 
72, 96 c, 99 d, 106 c, 108} ; siceliè possiamo qui limitarci a parlare 
di alcune particolarità nell’applicazione della regola stessa e di 
alcuni segni e indicazioni speciali. 

112. I trittonghi si esprimono pure, o per mezzo dei segni 
alfabetici delle singole vocali, aggiungendo al dittongo la vocale 
in più, o simboleggiando le vocali, conforme alla teoria dei dit¬ 
tonghi. 

113. I quadrittonghi e qualunque altra riunione di vocali, 
non seguono teoria differente da quella dei dittonghi e tritton¬ 
ghi, come resterà dimostrato dagli esempi; soltanto vanno sog¬ 
getti alTomissione di qualche vocale (i-u). 

111. Osservazione. — La stenografia non puft tener conto di tutte le distinzioni 
grammaticali dei dittonghi, e, per uniformità grafica, considera come dittongo qua¬ 
lunque accoppia mento di vocali applicandovi gli stessi criteri che valgono per le vocali 
semplici e tenendo conto, soltanto per qualche riduzione abbreviativa, delle partico¬ 
larità dì singoli gruppi. 

Perla tendenza alla sintesi della sillaba (§ 109), il simboleggiamento, simultaneo o 
distinto, è Pindicazione principale, alla quale si sostituisce la fusione o il seguo letterale, 
secondo l'opportunità grafica. Per alcuni dittonghi la sin Lesi s\it tiene cun segni e iudl- 
cazionì speciali* o con omissioni- 
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Indicazioni e segni speciali. 


AU» OI, IA t IU 

115* Au, II segno letterale <li questo dittongo ò ma 

ordinariamente si modifica, per brevità, in : ITZJi'l.'!', mancando qua¬ 
lunque ambiguità con ua r che ha pure Io stesso segno (§ 74 b). 

116. Il dittongo au medio si simboleggia abbassando e raffor¬ 
zando simultaneamente la consonante susseguente, oppure, se que¬ 
sta h f o t, la precedente, purché tematica, o iniziale (§§ 70, 101)* 

Es. : Haute, gnaulare, causa, fauci, glauco, 
collaudo, fraude, esaudire, applaudo, fanno. 

Cauto, lauto, — L’aura, d’autunno. 

117. Se il dittongo au sta fra consonanti che non ne rendano 
opportuno il simboleggiamento totale, si indica; 

a) colia fusione di u (con s, r): ■ 

Es, ; Fausto, pausa, mauro, paura, restauro, 
impaurire, esaurire, idraulico. 


T-, J" 
j s/' • ■' 
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II?. Nota. “ Nei Domi propri c personali, si applica possibilmente il simboleg. 
già meato o la fusione; altrimenti il dittongo si indica col segno 75 ; 


Es, : Saulo, Claudio, Caucaso, Aurelio, 




Faustino, Auronzo (§ 108 ), Esaù, Paulo. 

120. Osserva zi gnu, — te regole del dittongo au non sono che la combinazione 
di quelle singole di a e di u, come si pufr rilevare confrontando parole quali 



-/.fi..#,.. ^ 

«d ì §§ 47 e 48; 70 e 101; 72, 73, 73 e 103, 106, 107. 

121. I dittonghi oi ed ia hanno ricevuto segni speciali che 
consistono, per il primo in una o disc. di doppia apertura: 

per il secondo in un segno simile alla i, ma più steso: 

122. Oi, II segno si usa a somiglianza di quello della sem¬ 
plice o (,„.w ), anche per il simboleggiamento (§§ 47, 62 esegg*); 


Es, : Oimè, 

poi, voi, 

coi, 

eroina, 

stoico, 

gioire, 

Coito, 

proibire. 

Scoiattolo, 

mangiatoia; 

noia, 

annoiai. 

annoieremo. 

gioiello. 

gioii, 

annoimo, scorsoio. 



Strettolo, 

battitoio* 

anno io; 

egoista, tifoidea* 

— Oi ; gioì* 



-sZ- 


CJ-' 



'ào // ■ t -/, 

A—d. 





























123. la* Il segno Z si unisce alle consonanti a somi¬ 

glianza della semplice i ; mantenendo però le sole consonanti pie - 
coki che lo seguano , fuori della base del segno antecedente. 



124. Il segno . ’ si rappresenta con le lettere f p z, /*, p t ascen¬ 

denti, aumentando la pendenza di esse, e con n aumentandola di 


lunghezza: iat, iaz, pia, fia; ian: 




Es*: Iato, iattanza, cambiato, schiatta, 
appaiato; chiazza, spiato, spiazzo; 

pia, pialla, piace, piato, piatto, piazza, 
prosapia; fiato, fiamma, fiasco, 

cuffia, smorfia, gonfiai 

Bianco, fianco, piano, pianeta, 

piango, piange. ghianda, Sebastiano. 



C L 
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123, Le unioni con / e t p possono anche usarsi, per 

maggiore prestezza, ed in mancanza di ambiguità, a rappresen¬ 
tare iai e tia* (§ 74 b). 


(osiate), patio, 
battiate, montiate. 


simpatia. 



126. lu Il dittongo iu medio si esprime mediante 

Vincrociamento del segno susseguente sull’antecedente (fra di loro, 
o per mezzo di filetto). 


Es. : Fiuto, chiuso, riuscì, schiuma, piuma, 
spiumato, triumviro, oriundo; diurno, 
liuto, tagliuzzare, pagliucu; gbiaiuzza. 






127, lu iniziale si indica letteralmente,© colla fusione* 

/U ^ 


: Iugulare, iugero, iuta. 


128. Nota. -— La lettera j # eccetto che nei nomi propri (§ H7), sì considera come 
una i pura e semplice. (App. I2-2S). 


Sigle di dittonghi* 



olx-' T< OSL * 
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33. - Esercizio di lettura e copia. 

7 -- 

-v' 2^ J 77 



7-tf. 


7 ^^-é 7 * 2 ~*^ JC ~ ^ f ■ 

<S- 2 'ej'c/ - r€ (/ r '^f‘ ^ 

-^T-^xJA '^l^cJ 

siyo^f°<y— / —i.<?e,— ''yV^/.y 
/ Q/^é pzJ^AÀ, s i---é f C^s~\ /TfO "VX'v. **~P ^ 

c/sù€y*S. 

* ^yé?-^ <^(,^,-). 

' ^ 


GwA 

c^ez. 


tj~ ""f 5 . /T» *s ^ cr" ^ 


A 


./. 



** 't^„. ^ 




/" 


lJ'-/?£°c A 4 * 


OwT 

'7/'J-/zflri ^ 

L /-A 

(t, X> S é?. ,-^2- nS -»^?' 


'■ <&/' 


a 


'■ Po^«- 
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34. - Esercìzio di traduzione. 

Fuuce. nauta, applauso, Faustolo, pausa, mauri, impauri; augello, aut 
malico* naufragio* Passati, 

Oimè, noi, eroico* proibisco, tifoidea, Pistoia, tettoie, annoierete. 

Sbiadito, chiarire, chiassata, schiacciato, diadema, madia, amiamo, copia, 
coppia, compiacere, palliativo* _ ^ , , 

Fiaccola, diafano, sgonfiato, sfuriata, pentiamo, vantiate, piace, piastrina 
accoppiato, chiazzano; amianto, arrabbiano. Ella, follìa, abbaiare, abbaiava, 
palaia, cucchiaia* 

Chi udendo, piumino, riuscisse, abiurando, diuretico* 

Gli antichi poeti e f ingiuri andarono di lauro* Il falso taumaturgo defrauda 
la gente coi suoi trucchi* Durante il lungo viaggio mi sentii esaurire le forze* 
À lungo andare, anche i pranzi lauti fanno nausea* La fauna del nostro paese 
è assai varia* 

L’egoista non si cura del pianto dei miseri. La cardenia emana un soave 
profumo. La vecchia Kosaura porta la enfila a maglia. Il diavolo non è poi 
brutto come si dipinge* Dàt la biada ai cavalli e le ghiande ai maiali* Chi va 
piano va sano, ina poco lontano. Il cane trova col fiuto le tracce della preda. 

* La sua borsa, dopo tali sperperi, rimase esausta. Temo che vi siale 
annoiati e che io debba cambiar discorso. Non sappiamo ehi siano nè che deb¬ 
bano ( = devano) ricevere da noi* Devo assicurarvi che non obliai nulla per voi. 

Dimmi con chi vai e ti dirò chi sei. Sii cauto, se devi parlare con persone 
che li sono ignote. Ci siamo ritrovati sotto la tettoia del tranvai. Abbia la coni- 
piacenza di chiudere l’uscio della stanza. Desidero che non abbiate a soffrire 
dei dispiaceri* I cittadini devono tutto alla patria* Talora una faccia gaia 
vale più che non paia* 


LEZIONE XVII. 

VOCALI PLURIME (seguito). 

Pluralità d’indicazioni ed omissioni. 

129* Sono soggette ad omissione di una delle vocali, o di 
ambedue, le seguenti combinazioni : ee t eò f ie> io, io ; ua t ne, ui % 
no ed alcuni polittonghi nei quali esse concorrono, 

E Et EÒ, IE, IOt IÒ 

130* E© (,_)- Questo gruppo si riduce ad una sola <?* indi¬ 

candola secondo la regola generale (§ 37], in.parole come Hneoiia^ 
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veemente nelle quali la completa indicazione delle 

vocali produrrebbe un angolo difficile a formarsi speditamente 

)♦ Negli altri casi, ee si indica col segno — . 


Es. : 


Ree, 


idee* lince, platee; 








ideeremo* creerei, 

131. Eò* Anche di questo dittongo si omette la e, salvo rare 
ambiguità. / f 

Es r : Ideò, creò, torneò, (tornò); 




éL(£)^# s-s€k , 

L/eT 


roteò (rotò), alleò, (aliò § 115). 

132. le (App. 6, 26). Del dittongo medio si omette la i; eccet- 
tochè io caso d'ambiguità, nella sìllaba gilè (che si scrive He ; 
fcj 20) e se è preceduto da vocale. 

In questi casi, e quando il dittongo sia iniziale o finale, si 
usa il segno letterale scrivendone però la e soltanto in fine 

di parola (§ 34), 

Es . : Fiera, (cera), chiedere, carceriere, 
fieno, lieto, piede, pietra, destriero, 
siepe, (seppe), pazienza, sparviero, (sparvero), 
ariete, (arte); odierno (1), togliere, 

sceglierò. 

Pietro, bietola, viene, fieno, coglierete, 
bersagliere, scegliemmo; riempire, reietto. 

Ieri, sceglie, cavie, zie, buie, 

Lopmaie, ghiaie. 


r 

Cs 

<P^- 

C 


Oi Si esclude Ja riduzione di cui alla kfc. Xll, clic vaie soltanto per t semplice. 
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133. Note. — o) Si noti il modo di distìnguere la sillaba titr ( / ) da ler ( / ); 

e analogamente Jier . 

Es ♦ ; Sentiero, forestiero, costiera, altiero, 
mestierante; alfiere. 

b)je = t \ ìè — 2- : lena, iettare, piè, empiè. 

134. lo ( X> ). Per questo dittongo la i si riduce al semplice 
filetto di congiunzione della lettera antecedente con o, e si 
omette del tutto nelle combinazioni pio, fio, tio c dopo fa, for¬ 
mando come una fusione di linee. 



Es.: 

Biondo, viottolo, addio, 

empio. 

Giulio, 

vecchio, 

chioma, 

rio. 

Marzio, trionfo, 

iodio ; 

piove, 

fiore, restio. 


Acciaio, «aio, bottaio, 

beccaio. 


strettoiaìo; vaialo, ghiaiaio. 

135. Iò si indica col segno: 

Es. : Cambiò, mugghiò, acciaiò, sdraiò. 




L 


‘v'-/ 






136. Note. — a) Lé sillabe glia, glie, gl io si indicano come fia, Ue, Uù (§ 20, App, 9) 
salvo casi di ambiguità e nei nomi propri. 

(\r+--) 


E*.: 

Figlia, pigliano. 

foglie, 

(follìe). 

spoglio (spogliò), pagliaio. 



Però : 

Maglia, (malìa), 

scoglio. 

(scolio); 

ammagliò. 

(ammaliò. 


ammalò); 

Pagliano, 

Co vigli aio . 
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magia. 


ò) La i dei suoni ri, gi t sci davanti ad altre vocali si indica solamente se è ac¬ 
centata ( App. 10, § 19), o se fa parte di desinenza verbale, 

é? 

2-^<- E** 

e>£j? 


E$. : Farmacìa, scìa, già 
gaggìe, leggio, leggìi, fruscio 

cacciamo, legg-iamo, mang-iate, 

use date, use-i amo. 

Però : acacia, gii, ràgia, ràgie, 

àgio, pèggio, fruscio; cacci-ano, 

in angina te, frusci-ano. 


/? 


-rt- 


<?,'/&* ^ 


*& 


/r*' 


Sigle di dittonghi. 
Deve, siete, sìeno, patrio, patrie 
patriottico, patriottici, principio, principiare, 
propria, - ie - Ei, appropriare, 

35, * Esercizio di lettura e 


t-C,6ì>' 

copia. 



r d, . t&~ 's t—u. Cj7, , i r \^ J 7g'sy^ jl— 


r\J^e^t.~,o$srfsyz. 


o 7^. /(->_ C. 
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,tr-r 

S OV , 2J". ^ € 

a*/ ^ favi. ^ e£~*-/l£< «- a- 

j ^ ^ w ( 777 ^ 7? ^ 7 . /ve/.y . 

4 ?n/r' ry 

sTTTJ'-rtS*. z^>. ^ e-- *y< 


36 - Esercizio di traduzione. 

Eburnee, a tee, ideerete, lineette; beò, procrecò, lineò. Fiele, impiego, piede, 
chiese, pazienza, cogliere; miele, niello, bieco, rie, zie, spoglie, gaie, risaie, lat¬ 
taie, paglietta, altiero, progettare. 

Dio, chiosa* fioraie, piove, natio, bìoide, abbaio, granatalo, vignaiolo, 
spengitoio, vaiò. 

Vagliò, piglia, taglia, Tessaglia, spoglie, moglie, maglie, raglio. 

Sfuggì a, gaggìe, regìe, bacìo, uscio, mangia, regie, cacio, caccio, uscio * 
usciamo, fasciano. 

Cercai tirare le linee diritte, ma non vi riuscii. L’offese con grande vee¬ 
menza. Dio creò il cielo, la terra e gli animali. Chi è senza peccato scagli la 
prima pietra. Sul campo di battaglia 1 bersaglieri composero nn tTofeo con 
le spoglie del nemico vinto. La fanciullina rovesciò il recipiente del miele e si 
macchiò le vesti. 

Le ghiaje mantengono saldo il terreno. Dal gran piangere ha fatto le 
occhiaie paonazze. Cambiò l’argento in biglietti di banca. Il sentiero è buio. 
Mise il proprio libro sul leggìo. Sentii un fruscio di piedi presso alleiselo. 

* Chi deve principiare a cantare le poesie? Siete al principio della via 
e il cammino è lungo. Siena i propri detti senza macchia di sospetti. Sul petto 
del vecchio granatiere brilla una medaglia delle patrie battaglie. Goffredo 
Mameli ideò begli inni patriottici. San Francesco d 1 Assi si diè tutte le proprie 
ricchezze ai poveri. Tanti che sono portati in trionfo non seppero che appro¬ 
priarsi i meriti degli altri. 
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LEZIONE XVIII. 

VOCALI PLURIME (seguito). 


Pluralità di indicazioni ed omissioni. 

UA, UE, UI, UO 

137. I quattro gruppi di vocali ua $ ue, ui, uo 3 se trovalisi 
nella sillaba iniziale (tematica) della parola, si indicano, se è pos¬ 
sibile, abbassando la consonante precedente {§§ 46,101), ed aggiun¬ 
gendo alla medesima, o per mezzo della seguente, il simboleggia¬ 
mento della seconda vocale, in modo da avere le seguenti combi¬ 
nazioni : 

Ua; Abbassamento e rafforzamento (§§ 69, 101)* 

Es.: Qua, quasi, quadro, quatto, acquattai 
(accattare), squadra, squagliare (scagliare), 
soqquadro; Rilanciale, agguato, sguardo, guai, 
guai, guaina; guaio, sguaiato. 

Duale, suadente! dissuaso. 

Ue: Abbassamento e semplice unione (§§ 37, 101). 

Es. ; Querela, qdetato, (chetato), guerra, 
agguerrito, — Duetto, mansueto, quiete, 


— / . 



(puerile, fluente). 


89 — 


Ui; Abbassamento e inalza mento (§§ 48, 101)- 


Es. : Qui, quintetto, squisito. guida. 






acquistare, sguisriare; quitanza, guizzo 
Duilio. ruina. lui. (pruina fluido); UÌ\ luì. 

Uo: Abbassamento e arrotondamento (§§ 47, 62, 101). 

Es. ; Cuori, quotare; duomo, nuoce, vuoto. 

138. Nelle sìllabe finali e medie i gruppi uà, ne, ui, uo, si scri¬ 
vono col segno letterale (S W ; «ì* uò — S? V") o colla fusione 

delTu (§ 103 e segg.), salvo che nelle sillabe formate da qu e g u 
con a, e, i 7 o (App. 25), nelle quali la u si omette, se non ne resulta 
ambiguità. 

Es, : Ua: Abitua, ardua, prua, abituare. 


abituai, situato, manuale. 


Acqua, Pasqua, 

ambigua. 

pasquale. 

loquace; segua, (sega). 

seguano. 


Ue: Bue, ardue, tenue. 


Distinguere, seguente, nacque. 

pingue. 

quacquero, frequente. 

loquela. 

sequestro. 

segue, (seghe). 



Ui: Abitui, ardui. 

diluire. 

costruire, 

precipui. Ambigui, 

giacqui, a 

equino, 


^/* f ^ 

-1 . 

. \ V V''- .-y J> 

ó'A- <&-)■ 

r{* 
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sauguinoso, tranquillo, 

ossequiai, seguii. 

Abbuiò, segui, (seghi). 


ossequio. 


Uì: 

Ouì, languì. 



Uo: 

Abituo, 

arduo. 

Pozzuoli, 

seguono. 

ambiguo. 

profìcuo ; 

seguo. 

vacuo. 

(sego, vaco); 




Uà: abituò, situò, adeguò. 


<5~?—°^^rw 

é?v(6y) 

y*>t 

c y ^ 

<^/*> 

£'"v^ J f 6? C^\ ) . 


139, [Vote. a) Per abbreviazione grafica, al segno letterale del dittongo ui 
può essere sostituito VÌncrociamemo t cerne per tu (§§ 74- b 126), 


Es. : Arguire, eseguire, eseguito, gratuito, 
genuino, irrigui, segui, seguiamo, 

(seghiamo); sminuì, acuì, pattuì. 


5 'tfS VjT 

/V- ó?~ ^Z. 


b) Nei verbi della terza coniugazione, nei quali il tema st è seguito dai gruppi 
tallire, if-uire, ecc + si omette l’infisso il, esprimendo coirincrocia mento la combina¬ 
zione ni t secondo la regola esposta al § 126. 


Es,: Rest(it)uire, costituito, sostituite, 

restituisco, costituì, sostituirono, istituisce. 


v^V 


c) li dittongo no si riduce generalmente ad o, se l’omissione delftì non generi 
ambiguità, come si usa anche nel linguaggio comune (Àpp. 26), 


Es r : Buono, cuoco, fuoco, giuoco, virtuoso, 
muovere, nuocere; uopo, figliuolo. 






~*‘t s~ 
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buoij cuoi, pai uolo, vainolo, 

muoia, acquamelo, cuoiaio. 

Per&; suolo, nuoce, tuono, quote, cee. 

Sigle di dittonghi. 
Qual, quale 4, (1 quali), quando, quanto, 
quel = quello, -a, -e, quei = quelli, quegli ; 
quindi, colui, colei, altro, altrui, costui, costei, 
uomo, uomini, può, puoi, vuoi, fuori. 


<r* 


z _ 


■■ 


... 

.... *yl. ^x'- &.. 

q P ...** 

-f t-j-.. 

.6*.. 


37. - Esercizio di lettura e copia, 

C$L 


..U 




-t&t 


sdì;.. . <L^C H^r 




r^y^x- 


c /"V-ì *^1 


Oc 

































































38. - Esercizio dì traduzione, 

Qunttrim, acquatto, {accatto), squame, guarito, guazzo, agguantare, 
dualismo, quercia, guerreggiare, squillo, guidò, Luisa, cuopre. 

Abituarsi, situate, mutua, mutue, affluente, tregue, giacque, sangue, 
seguendo. Zumo, fluiranno, affluisce, proseguire, istruì, mutuo, estenuò 

Istituisco, desti tri iremo, costituissi, istituito, istituì, istituii, suocero de* 
Itttuosq, ' 

Luigi sonò il violino nel quartetto a corda. Carnevale al sole, Pasqua al 
tuoop Vi auguro di cuore una buona riuscita. Quirino andò in Abissini* e poi 
ne a IN uova Guinea, La Guadiana e il Uuadalguivir sono i fiumi più importanti 
della Spagna, Le guerre Launo sempre illanguidito i popoli. 

La terra fertile restituisce in pingui prodotti anche gli .scarsi semi I sici- 
ùam mossero guerra allo straniero, gridando: Muoiano i francesi ! Lunga nuova 
buona nuova. 

• Qual vento spira da quella partei Quali sono i guanti di costei? Quanto 
denaro mi restituirai domani ? Mi vennero restituiti tanti quinterni quanti ne 
distribuii. Quella e un ardua impresa che non vi esorto a tentare Ricevetti 
Frequenti visite durante quelle settimane che passai a Quinto a Mare 
. Se S"«“do una cattiva guida e poco pratica del luogo, prendemmo un’altra 
via e quindi tardammo a giungere. Chi È colui che si appropinqua? Colei sa 
tare pietanze squisite. Guarda ai fatti tuoi e non agli altrui. Un uomo di 
animo forte non si perde mai di coraggio, anche quando le sciagure non gli 
danno tregua. Costui non può provocare questo sequestro. Fai quel che devi, 
avvenga quello che può. Se vuoi vivere tranquillo, tienti sempre fuori dai 
perigliosi impegni. r 


LEZIONE XIX. 


RIEPILOGO GENERALE 
DELLE VOCALI PLURIME <» 

140. A. 


Aa — ; Baal, Canaan; 


ae = ^ : aere; maestoso, compaesano. 

/"? 

saetta, gaettone (70), ottaedro, paesano (72 b); trae; 

rrzfc.. c, 

aea = : traea* 

L. 

Ai - ^ : aire. aitante, aizzare (96); 

s-Z/X. 

damo, ammaino* caimano, faina (70, 72 b): 

er-^zr- 

sbrattare (93), Caìfa (70, 94): dai, cenai. 


entrai, fai, evitai. 


Cacciai, temerai, assai (72): 

~,jés hs -Tf' ; 

aia Aiace; abbaiato, abbaiano, paiano; 


paia, cibai a. ghiacciaia (70, 72, 123); 

7^; 

aiai = ; sdraiai (70, 123); appollaiai (72 c); 

^ ‘ ’ > 

aiaio — ; voiaio (70, 113); 



(1) Ordinata Beco u da La prima vocale e come ini siali, medie e finn Li. I numeri fra pareo 
tesi ri riferiscono ai paragrafi 
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eie ^ j gaiezza, baie* trinaie (70, 132); 
rotaie, ghiacciaie (72 c); 

aii — : abbaii (70, 09 d); 

aio = ; saio, vasaio, paio, 

usuraio, pastaio (70, 72, 134); 

oiò = V'7 spaiò (70, 135}; appollaiò (72 c, 135); 
aia — -VS : maiuscolo (70, 126); 
aiuo == i aiuola; armaiuolo, setaiuolo, 

fittamelo (72 c), vaiuolo (70, 113, 139 r), paiuolo. 

Ao = : Aosta; caos, maomettano 

(68, 70); faraone, paonazzo (72); Bilbao. 

^ u ~ ^ ^ : augurare, autunno, auspicio, 

autoctono ; ausilio, auriga, (118); 

balaustra, sauro, plaudente, applaudire; 
cauterizzo, lauto, nautico (116), esausto, 
idraulico, paura, impaurire, restauro, 
esaurire, fausto, (lauto, naufragio (117); 

1 lauto; Anau (119); où = : Traii, Esaù 


7-i/'Ct_ 




<r 


</" T~s-‘ 

ÌSlfX*,; 

t ZJz/^ 

A / x =-^~ y C/ 

Z€P\. 



auo =.- ; Massaua. 


141. E. 


£a = : Eace, stearina, peana, beando 

(38, 47), aleatico, meandro, preavviso (72); 

alea, nausea, contea (32); 

cai — —/ : beai, lineai, roteai (38, 72 c). 
fa = __ : ideerete, lineetta, aeree (130). 

£i‘ _ ^ ; Eneide, ateismo; reiterato; 

dei, lei, atei, Ma (Tei (99 d, 32); trofei, 
e - a . l'ja, pleiade, ideiate, (99 d) ; 

eie, eii* eio = *■ * 

reietto (99 d) ; legulei»; Vein (134), leguleio. 

Eo = Eolo; alveolo; teorema, pleonasmo, 
aereo (68); galateo, trofeo (68, 32); 

oò = _/^ : creò, trincee (trinciò) (131); 

coi — —■ _^ : geoide (38, 122); 

eoo = -vw : Eoo (68). 

Eu — ; Eubco, eufonico. Euro t a, 

Eumenide, Euro, Eusebio, Eustachio (106, 107); 
pleura, . zeuma, feudalismo (48), neutro* 




J v/ , 

“> - ‘ T 




&/.&Ì 


-"\y"■= —s/7 £^7 
: 



farmaceutico, enfi teutieo ( 3 B, 107). 
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142. I. 


^ ' Ialino, tardo; diaspro, siamese, 

viale, familiare, spiare, spiaggia (123). 

lai 1 ajiza, diale, meniate, posiate, chiazzare, 
spiazzato, pia, Piudcna, piato, piallo, piazzalo, 
fiamma, affiatare; Fiandra, Chiana, ghianda, 
somigli anza ( 124) ; riaffermo, vantiamo, vantiate 
(125); ampia, malattia; somiglia, calia (caglia), 
scìa (sciatto), malvagia (malvagia) (136); 
fasciamo (fasciano , fasciame); 

*"* ' cucchiaino; copiai, gonfiai. 





tai 


angustiai (99 d); 


tata = 





J'WZK&'ftX.'£); 


^ : agghiaiare, cucchiaiaccio, 
cucchiaiata; granocchiaia (113); 

•imai — y^ ; agghiaiai; 
iaiaio — y ^: ghiaiaio (113, 134); 
iaie — ^ ; cucchiatetlo; occhiaie (123, 132); 
iato cucchiaione; migliaio (123, 134); 

iaiò i agghiaiò (M3, 135); 



ìaiu — y^ S 

i ghiaiuzza (113, 126); 

(SU — /S 

: miaulò; 

iaiati = 

' : macchiaiuolo, ghiaiuolo* 

/e *= '2L i 

iemale; diede, scienziato. 


siepe, cogliere; cogliete, miele, lieve; 
sceglieremmo: triennale, obietto; pie, natie, 
smorfie, rie (132); portiere (133), lettiera, dieno 
(99 d) . figlie, farmacìe (136 b) ; 

tè = -z— s diè, empiè, piè (133 bh 
tei — : adempiei (132, 99 d); 

ieo = ^ : Lieo (132, 34). 
ti = -tS : deviino, olii, pii, sentii, (99 d); 
fuggii, (fuggi) (136 b). 

Io — : ioduro; idioma, chiostro, 

piovra, fionda, astio, colilo, serio (134); 

orgoglioso, caglio, cespuglio (136); 

bisticcìo, fruscio (bisticcio, fruscio) (136 b); 
iò ; cambiò, affiliò, affigliò (affilò) (135), 


5^ 

zy* 




ye*. ; &z Jh^ 


r 




WS 

/*-, /lèi ; 
; 

ùcf 




eyy-^y, 


yyL, 




ioi — 


■: ioide (97, 122). 




















iti = /S : iuta, iure ( 127 ); fiume, triumviro* 


piumato* chiudere, riuscire, viuzzo (126); 
t'f* =s X*> : chiù, Uù (36); 

tua = ; otiuolo, piuolo, assiuolo, p agli nolo* 

H3. O. 

Oa = * oasi ( 68 ); proavi, (provai), 

coatto, boato; boa (47, 72), Scioa. 

Oe = i coerente, poesia, Noemi, poeta, 
coetanea; eroe (47, 38); Zoe, 
oè — w " ; cioè, oboe, evoè« 

Oi y * oibò, coibente, conoide, 

annoino, tiroide, Troilo, tifoide; noi, 
poi, coi, battitoi, lavatoi ( 122 ); 
oì — w : gioì (47); 

oia ~ ^; annoialo, corame, stufare, 
( 122 ); vassoiata, scoiattolo; impastoiato, 
cisoia, scappatoia (72); 

oiai — ^i annoiai; impastoiai; 
oiaio =3 1 vassoiaio, strettoiaio; 



W ~Ó^ 

^‘Ccs 

rv tV : .J, . 



oie = ■*-—: gioiello, annoieremo, 

gioie, tettoie ( 122 ); 

oii = v—^ ; annoiino; battìioii, gioii ( 122 ); 
oio = i gioioso; scorsoio, 

smaltitoio, abbeveratoio (34, 122); 
oid — ^: annoiò ; 

oiu = : gioiuzza, vassoiuccio. 

Oo — ; cooperare; Àcheloo ( 47 , 68 ), Coo, 

zoofilo, Laocoonte, 



r\^ 


144. U. 


Ua — S i quadro, guado, duale, usuale (137); 


pasquale, 

eguale. 

impinguare, baluardo, 

rituale. 

attuale. 

se nsu ale, s egu ano ; 

segua, 

attigua, equa. 

Adua, prua, fatua (133); 


noi ~ V'" ; guaire, guaito, estenuai, guai, 
dileguai (137,1418); 

unì — S/ : guai (137); 

uaia = V'"'' : guaiaco, sguaiato (137, 124); 

uaii = : guai! (137, 99 d); 


-1.V* 




'C 


. 




- 



/. 
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unto — ; guaio, acquaio (134, 138); 

uaiuo = . acquaiuoloj ]3Q c j 

^ L ' queto, acqueto, guercio, 
cruento, duello, dissueto (137); acquerugiola, 
Irequente, seguente, puerile, stuello, defluente, 
amanuense; questue, fatue, aeque, pingue (138); 

una, use, nei, uro = S_ Vu -■ 

acquea, acquee, acquei, acqueo. 

Vi =\/{ ><,). quinto, acquistare, guido, guizzo, 
LUÌ99 < 137 )’ avido, cantico, aquila, 
acqui troso; seguire (138), fluire, 

annuire, fortuito, 

costituissi, fatui, giacqui (139). 

- V : lui (137); fruì, segui, annuì, 
diminuì, arguì, restituì (138, 139); 

W '° =V " ; abbuiart; > istruiamo, abbuiano, 
seguiamo; alleluia, buia (138); 

uiat = ; abbuiai, ossequiai; 

uie = V : quieto, abbuierà; ossequierà, 




/ VW 













reLquie <137, 138); 
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uìi — S#/ J scombuimo, ossequiù seguii (138); 
distribuii, arguii, restituii (139); 

uio ~ V-* : gianduiotto, ossequioso, abbuio; 
uiÒ — . abbuiò, ossequiò (135). 

Uo = : quoziente, duolo, d'uopo (19,132, 

137); spagnuolo, affettuoso, languono; cospicuo, 
ambiguo, seguo, arduo, abituo (138, 139 c); 

vò — V" estenuò, evacuò, 

appropinquò, dileguò (138); 

tioi — \ _^ : buoi, cuoi (139 c, I22)t 

uoia — ^ ^ : cuoiame, stuoia, cuoia; 

miai ■*._^ : cuoiai (122, 139 c); 

uoìaia = ; cuoiaio (122, 134, 139 c); 

noie = : scuoierà, stuoie; 

uoio = : muoiono; muoio, cuoio, 

squarquoio (19, 134, 139 c); 

uoìò = v—X" ; scuoiò, stuoiò (122, 139 c); 

uu = : duumviro, 

t 


< 5 V^ 

P-r-X'J'; 



/V^-^nr 


O- ; 
x^n/2 d* 



-Cs-, 


4 - Giulietti. Lezioni dì Stenografia* 
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RICAPITOLAZIONE DELLE VOCALI PLURIME 


39. - Esercizio di lettura e copia. 








c-. 


sA 


/^rX> —^ 6 *g/&£*{=> 

2-^ //'Z. ^Vc/yw^ £ C£y 


z ^>' 

ct-o y <y ?^. s ec^/^ény. 

c- 6 

1 ■*. _' ^■'"V/ 1 ^ - — 


-*OTP Cv^, f-AP 


/<s_, y 2^xf. 


< ìy ^ \ yy 


A ■ /^ 




A'-'- 


<&yv30. 






<£v^fc A yAg^/^ , 

—/W (/(^ 


C ^""W ~Ax? AA . TX? X ., 

^ _ y s / ' 

• ^ -^- sC/r\*,Z/2^ ^ 

A x 






, z^x v 'C/r Aa x 
% ^é™ 0%y-'''c^ AxA_ys<r^_A 

cr-/' 
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Il flauto e l’usignolo 

S C Vv> o _ 'L^^sty e- ■' f /2 AL. -~'' / 

a_, __ ‘ * ^ ^ vy ^Pz / vy^ C_^ • y 

^A d PsP /\*a. Z Q^^jj . 


/A ^ 

_/^l< c^. s vT^/^A/fc^ x.—A 

S£. Vx 'y z^/ux y "Vv> z - 2 ^yez^. *- 

Za„* -Tf'Ps^' l ^-a-^O ' ,A C> .-AX ^ /j%?fò 

f ( 

f ^ Q-y-v^_^ /Ct-- ~ /q^^\ * 

Gaspare Gotzi- 


■ C^-% 
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40. -Esercizio di traduzione. 

Nel S o?t^Ì V v f’ è L * n0Ue Paol ° * tornato, 

beata. Badai la madre e la sorella ?° Vl ^? t r Poca brigata, vita 

protegge gli and sei. I] poveretto è La “** 

figlio piange la perdita deL^madr^sua W. “ gIÌ - aSlnÌ è fi . ato ! P recato - II 
Vai in piazza, vedi e odi toma a - V c ^ remo P°*L a cer carti nella farmacia. 

diamo di riuscire a scoprire il giuocoV c^ne Ima la^r^ 1 * ^ ^ V " 
dieta 1 ^ 1 ^'^ saln e e a A VÌt “ T**’ mente ^ « moderata 

Io apose. Non sa es^re'ra s ^La C ÌlZTl ‘“‘"ST ? Coda « S" a <Ca 

UD0 SqUÌU ° dÌ trmnba ’ 11 vento imploso mi periHn ariall^C' ^ 

ihtJSi'^iSi eatri^cfdtdo'IrìerTif 69 - 3 ^ T? ^ * bd °~ ^ 

è grande e se Io mangia un asino. IlTal.olX “a^dd ctbdd eS" 


41, - Raffronto grafico e dettatura. 
L’Italia 


^* 4 - (<u r. 




Dalle dme deUe Alpi coperte di neve 
immacolata, alle terre dove l’Etna e il 
Vesuvio fremono e fiammeggiano; dalle 
feconde pianure lombarde ai 
verdi colli toscani e alle coste 
bagnate dal Tirreno, dall’Adriatico e dallo | 
forno, b Italia. Tutti gli unmml 
che sono nati in quella penisola cullata 


K ° teli; 
parole 

7 

14 

19 

23 

29 

36 

4 2 

49 


f, 
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/* (? ,rv€/ 

€ S /g QJ- ,- J .3 e> 

^Cv^PcJILa^' 
_'-eÀ -^z " 

~ (C., “ 

~y 

/.fa : = ^ ^/t?a 

'f 

{ ^-/vvy ^ -e^ ; 

= ^ _ _ ^ -< 7 \ Pkkt. Xj\ 


dalle 

onde di 

tre 

mari, fecondata 

da un 

tepido 

sole; 

gli uomini cìie 


parlano la bella lingua di Danto, del 
Petrarca e del Boccaccio; tutti gli uomini che 
1’opera coraggiosa di Vittorio Emanuele, 
la mente geniale di Cavour © la spada 
non mai vinta di Giuseppe Garibaldi, 


e 

rindomito 

eroismo 

de] 

nostro 

esercito 

liberarono 

dal 

dominio 

dello 

straniero. 

sono 


fratelli : fratelli pel sangue sparso dai martiri 
della patria; fratelli per i ricordi, le leggi, 
i costumi r fratelli per amarsi, per difendersi, 
per soccorrerai, per istruirsi, per educarsi; 
fratelli sempre nel pensiero di serbare libera 
la patria, di renderla ricca e grande. 


N ° Me 

parete 

55 

62 

69 

77 

82 

90 

96 

ÌGO 

104 

108 

115 

123 

130 

136 

143 

150 


O. G* MEBcAim. 
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LEZIONE XX. 

NOMI PROPRI, PAROLE STRANIERE 

Esclamazioni, poesia. 

145. I nomi propri (App. 44), anche stranieri, m stenografia 

£*■: Aja^zi, Aristofane. Boccaccio. 

Dei anira, Euterpe, Erzegovina, Fiticaìa. 

Gaudenzio, Giosuè. lefte. Machiavelli, 

Mazzini, Muratori. Mussini. Napoleone. 

Orazio, Platone, Quadrio, Sallustio, Talia, 

Ustica, Vittorio, Zoruiistro. 

Buffon, Byron, Goethe. Gabelsberger, 

Noe, Rousseau, Richelieu. Richcpin. 

Rtickert, Schiller. Shakespeare, Voltaire. 

ortoÌnfi? UaildO OCCOrra Segnare * nomi Propri secondo la iort> 
ad 3 ’ h 8CrW ° n ,° tUtte le lettere di cui * compongono eri 

ciò/ an 5 he ° gm “f” 8egno access °nt> dell’ortografia Comune- 
guere^; 3 Sf Cediglie ’ -mp'rechè 

fccentaTa non s V ° Cale accentata da altra non 

In questi ca S T' Van ° ! StaLÌlÌt<t ^ le P aroIe comuni, 

dere che d? * °PP ortuao sottolineare le parole, per compren- 
dere che devono essere trascritte alla lettera P 


iTl^cTcU 
4 i. 


/ / ? KM. 

a4X lc^ vCr -y?_. 

2^ c/) 7^9 



ZA* 


148. Il segno _p.„„ « A, si adopra anche nelle voci esclama* 

tive terminanti per questa lettera ; ciò che serve principalmente 
a distinguere il diverso significato delle vocali isolate, 

Es, : Ah, eh* ih, oh, uh, deh, veli. 


Perd: ahi (hai — ai) T ehi (ei) 


ahimè, ohimè. 


-O ^ K? 

-rf (V ) - 7 f-7 ) 


149. L’apostrofo, l’accento di troncamento, e tutti gli altri 
segni e distinzioni ammessi per i nomi propri saranno da usarsi 
nelle poesie, quando dall’omissione potrebbe derivare difficolta di 
lettura- 
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150. Le regole esposte per i nomi propri, valgono anche per 
iS P a ™ e comuni dì altre lingue, le quali si scrivono per lo piti 
secondo la pronunzia* 


Sigle di nomi propri. 

Italia, Inghilterra, Germania, Austria, 
Europa, Stato, 


vT.. 


..'3 


42. - Esercizio di lettura e copia. 

s ^ ye. s-Jj^ f z# 

& . , tyy. a\^, S 

?r^ék^/°r^ <fC<> = Zjù*.. v ;ìì^ 

V '^ /3 > >< /3 ■ 2^1o 

vV/\v 

c/^Oz ^ .. 

r _ f 

?> / T‘Ch<ì.‘. i -e*?-' - *- y ^ sS/l yb/ f y/L s 

y/cr-po^ 

P Jkr / ’^ ì -^*7 ~~^^7PZ£^ 

^ ^£L' " 7 ^* ^ <£?> 
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^e~_ 


^,Q «* “^-4 

^ *■-«!. t-c/*:—^ ^ -<* 




43.-Esercizio di traduzione. 


Gabelsberger nacque a Monaco di Baviera il 9 febbraio 1™. * " mori 
a 4 gennaio 1849. Enrico Noe nacque ad Iglau in Moravia il 18 giugno 1835 
. »nrtrì il 2Q dcccinbrc 1Q1-4 n YiCniiB in Àustri^* „ 

Sono celebri nella poesia Dante, Shakespeare, SchiUer, Byron; nelle arti 
Fidia, Giotto, Leonardo da Vinci, Tiziano, RaUaello, Rnbenfl, Rembiandt. 
Canova; nella musica Rossini, Donizetti, Verdi. Back, Mozart Bcethos^n, 
Mendelsshon, Chopin, Wagner; nelle scienze e nelle scoperte ^rtciumede Ga- 
lileo. Newton, Laplace, Volta, Darwin, Pasteur, Gutenberg, Co'ombo, Palis^ 
Franklin, Stephenson, Faraday, Marconii; nella guerra Pericle, Giulio Cesare, 
Nanoleone* (iom^eD, Washington, Garibaldi. . . a 

P L’ItMÌaè nna penisola che si allunga nel Mare mediterraneo ed e chiusa 
al nord dalla catena delle Alpi. Al trattato di Utrecht presero parte gli Stati 
di Francia Spagna, Inghilterra, Olanda, Brandehurgo e Savoia. Le principali 
città della Germania sono Berlino, Monaco, Dresda, Iapai% Am utg<>4 ranco 
forte e Norimberga. Dopo lunghe e sanguinose lotte, 1 Itahai ™» 
l’Austria dalle proprie terre. L’Oceano atlantico separa 1 America dall Europa. 
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RICAPITOLAZIONE DELLA PRIMA PARTE 

44.- Esercizio di lettura e copia. 

La ricchezza* 




k ^ e'/■ "y<^ zr^rr- L^/c_ s 


^ /^A ^ o yVv/ 




yOc, 


V 






0-0 /Cv£^ _ 

^ ^ / *'°° / —é' -cy 

£■ - ^Zo ? e 
^ ^ 

Ù5 / '~' cr-^%_- 2^\ ; ^ 


■ — <i_ ^ 

■ -<2—0 

^-*-0/2^ .2/ 

c-^w C ^/T -./f&T 

:-é4 


'■ r '^y — 2.^ ^ ^ _ ^ 


^/Ven 




x 
. 2 




ft-sS? - ^ z^-js/ry jy. 

^ £r^" - • c 

'—' — CS^. E. E, Morselli. " 

(F avole e Fantasie, Trcves, Milano). 


45. - Esercizio di traduzione. 

Paesaggio toscano. 

d, ^ta'rfe ™‘JT *“>"?■ « — ™ l-M . m. 

cj«crei antico quanto iJ monte passando in mezzo a un Losco di 

' D ° PO q,tStl Sa,ita fatì ““* « »™ Titta finisce e confino^ 


il 


— IH 


campi e la via piana per andare a Montevarchi. Ma noi ora piglieremo a mancina, 
dove fra un bosco cupo, varicoso e forte di molto, e di dolce freschio e di bel 
verde perchè è di castagni, sì apre una via che mena alla Badia a Coltibuono. 

Appena si è durato di camminare per questo bosco un quarto di miglio, 
comincia una sfilata di cipressi lunghi e grossi quant’è la torre di Spai renna 
e poi, piegando di nuovo a mancina, la strada entra fra due mura e fa capo sur 
un bel prato verde e piano, dove nel bel mezzo si vede la chiesa con la torre 
e il monastero abbandonato di Coltibuono, 

Ma quel che fa restare quando ci troviamo su questo prato non sono i 
boschi folti e scoscesi che si veggono a sinistra; nè i pendìi ricchi e festosi e 
quasi direi viventi che spiccano su quelli e neppure la vecchia torre di Monte- 
grossi, che pare uscita tutta di un salto di sottoterra col monte isolato su cui 
sta ritto e rimpettita ancora da forse una dozzina di secoli. 

Belle cose le son queste; ma chi del prato di Coltibuono non ha visto tutta 
la pianura che si domanda il Valdarno, dov’è Montevarchi, Terranno va, San Gio¬ 
vanni, Figline e tanti altri paesi, non ha visto, dico io, bellezza. 

E poi che spicco ci fanno in fondo a quella campagna i monti del^ Casen¬ 
tino 1 sia che biancheggino dì neve, sia che si godano bruni e silenti il sol d’estate ! 

T, Gradi. 



C?_ w 7 ~ s?,n.^ 


46* - Raffronto grafico e dettatura* 

Inno al creato. 

Salve, placida notte 

dal manto stellato, soave 

chiarezza della luna, che dal 
cielo discendi a rifletterti nelle 





K ^ Lr <S 

_ r yVr>^-- /'^' r ^y~ 

f dt sii y _^/[ 


tremolanti 

acque del 

lago, 

scintillante 

cascata 


Salve, sacro riposo 

che 

le nuove 

forze per 

le 

domani 1 

Salve, 

casta 


d’ argento I 


quiete 


3 

7 

12 

17 

23 

26 

31 

33 

42 
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n .■ ^ 


LO 


«he ritempri Io spirito, come il 
fiore la fresca rugiada. 

Tra poche ore l’allodola 

lancerà nc U’ aria il suo 
d’avviso e la vita si ridesterà 
«oi suoi suoni e le sue lu ci . 

Un nuovo fascino attirerà Io 
sguardo ; il lo i e smarcerà il 
Pianto della notte e l’alba 
tingerà di rosa l’immenso 

<ael ° di za diro ; spariranno le 

stelle, ma sorrideranno i fiori 
nccht di giovinezza nei prati 
verdeggianti, e il mondo gaio degli 
a u gel] etti canterà l’allegro inno 

del mattino e anche gli unl „i n i 
sorgeranno elevando all’alba novella 

l’inno della pace e della speranza. 


n. delle 
parole 

48 
52 
56 
62 
68 
75 
80 
85 
90 
94 
99 
101 
109 
115 
119 
124 
129 
136 


E. B. Boni, 


Parte Seconda. 


ABBREVIAZIONE FISSA DELLE PAROLE 

































LEZIONE XXL 


PRELIMINARI 


151. La seconda parte del sistema di stenografìa Gabelsber- 
ger-Noe tratta delle abbreviazioni fìsse o Sigle. (§§ 3 e 4). 

Alcune di queste sono state già intercalate negli esercizi della 
prima parte; ma qui, nella loro propria sederei esporranno con la 
disposizione e nell’ordine delle regole da cui dipendono. 

152. Si abbreviano in modo fisso le forme più frequenti delle 

desinenze di coniugazione e di derivazione (suffissi), delle parti- 
celle prepositive (prefissi), con cui sono composte molte parole, e 
tutte quelle parole intere che si trovano più comunemente nelle 
varie parti del discorso (App. 37). # . 

153. Propriamente si distinguono: le abbreviazioni, che, 
stando collegate con parole o parti di parole, possono anche 
avere forme uguali con valore diverso e comprendere pure qualche 
omissione {§§ 40, 74 b); le sigle, che rappresentano intere parole 
per se stanti e che quindi devono avere una forma grafica ca¬ 
ratteristica per esser rilevate indipendentemente dalla connes¬ 
sione del discorso; le abbreviature, che sono monogrammi for- 
uiati a somiglianza di quelli della scrittura comune (S- M., ecc.)* 

154. In generale, le abbreviazioni sono stabilite con riguardo 
all’accento ed alla divisione delle parole in prefisso, radicale e 

desinenza (App. 38 e segg.). , . . 

155. Secondo la parte che ai scrive, le abbreviazioni e le sigle 

si distinguono in iniziali, (firminoli e misle. t _ 

Le sigle si scrivono sulla base, se rappresentano la parte ini¬ 
ziale della parola; all’altezza della 2 a linea ausiliaria, se ne rap¬ 
presentano la terminazione; sotto la base, se la sillaba radicale 
contiene una u. 
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156. 


Sigle degli articoli e delle preposizioni 
semplici e articolate. 


I 3 

JS = 

2 f 

£ $ 


di 


SINGOLARE 


Maschile 


ile io 


del, dello 


ai* allo 


Femminile 


la 

■ +S'. 


della 


alla 


plurale 


Maschile 




gli 


dei, degli (degl") 

. 


ai, 


agli 


Femminile 


le 


delle 


alle 


da 

JÉ. 


dal, dallo 


dalla 


dai, dagli (dagl’) 


dalle 


in 


noi* nello. 


nella 


nei negli, 

' Orwrtj., 


nelle 


con 

n.. 


col, collo 

z\*.. 


colla 

.Aw. 


coi, cogli 


colle 


SU 


per 

r- 

fra 

7*~ 


sul, sullo 
-ut-- 


pel, perii, pe r lo 

~t~ r" r 


sulla 

per la 


sui, sugli 

é tft- 


pei, per i, pf‘r gli 

Cp t J 


luUe 

cf^- ’ 


per le 

~r 


fra il, f ra \ 0 

zf. ?p 


fra la 

/“■ 


l f a i, fra gli 

7^ ~/ J ~ 


fra le 

;/Tz 


tra 

!.. 


tra il, tra Io 

Xt- ù.. 


tra la 

-L. 


tra i, tra gli 

X. ù... 


tra le 

...il. 
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157. Per l’abbreviazione dell’articolo indeterminato sono sta¬ 
bilite le seguenti sigle: 

un = uno S , una S ; l’uno % , l’una S » gli uni/S * 
le une S , d’un ? , d’una *» . 


[58. Note. _a) Le preposizioni articolate apostrofate dell', dall , eoe., qualunque 

sia tl genere del aostani ivo o deU’aggettlvo che precedono, hanno sempre la forma del 
Ringoiare maschile « 


E$ . : Dell'ammenda, delPottimo vino, 
dell "uscita, dall* America. 




Ò) Le forme apostrofate, ad eccezione di quelle composte con di e da possono 
unirsi alle parole che le seguono, come le consonanti apostrofate (§ 50), 


E#, ; Allonimo, all’antma, all'impresa» 
sull *o rio, coll ’a mp o II a, coir eff etto» 

nell’affare; agl'idoli, dagl'tetrici, un'idea, 
un'anima, un’arte. 

Perù : dell’anima, dall’orlo, un idolo, 

un arto. 


/A *£- rJ 

sA 

sX- sX 

*'**%+, s*e>- 

sV" 


Sigle con preposizioni. 
DI modo ehe, In modo che* in modo da. 
In modo di, invece, invece di» fra poco. 


Trf^ 


Per esercizio, — Leggere e copiare gli esempi del testo e cosi per le successive 
lezioni. 
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47.- Esercizio di lettura e copia. 


^ A, *VUo. 


V_ {_ 


>-/ '^ 4. 


_*/ 

<*\ 


— ' 6 Z. 


^ vr^ > 44 W'' 

Z / A? “ ~-7^f 

>> 4^U— 4^, 9 o_y^ 

VcJ^- v e ^'v^-?*^'- r “ ? ~v f 

S O s ~/~^'~^ w ^° 

44^>4- _A ^ 4/5>- 

4^' (Z&CX 2 ^^ ^ ZJ - '^ C 




^>'v-- _ s ^ ? 



48. - Esercizio di traduzione, 

la 9 aU a Sta p^dd n cZÌ fl ^Snt JJa PF ? Va 81 r rtica r «*«»- AJle volta 

ne gode. Chi ha delle idee ha dei quattri™ Cileno 6 le r” 2 ' D - d ! a pa , Ce °^ nun 
non amano la patria nè la famfulia^n 1 ' j° ° uomini malvagi ohe 

la fama è sotterri™ Dri ladri Hi e^ cam P°. d eve useire la fossa. Dalla fame 

*« ^etti. Daltgrtda ne set ;a C ri4" D Nei a, „fri r t' S?" " ved ™° 

1 allegrezza non si trova fe™»« w rP i ,, pe”coh abbiate prudenza. Nel- 
ferro e con “«o 1^11?,, * d 6 enera 11 B "P*- Con 

Colle leggi si fa U tlrto fi”]* r C ,° pBZ,eilza i! «°bbo va in montagna. 
« va al muUno II toWi ” 'lf S an ™.,^gon 0 gli affanni. Coi fiori non 
non na scfr erb a! S nlle tra cce "dell f 1 e nrf* ’’ “T" SuUa P“ rta ^l'avvocato 
grandina. - Un Jcefio ^ mano ne fa e d4 nel T* T q " at,rinÌ . non ci 
fiore. Spesso un’idea falsa fa pia strada d’nn’idea bulla C ° rle ™ “ 

a .^Wirfx , =srs»sf ,”‘;r 


LEZIONE XXII. 


ABBREVIAZIONE DEGLI AGGETTIVI 
COMPARATIVI E SUPERLATIVI 

(App. 45). 


159. La particella più si riduce al dittongo di cui si com¬ 
pone, dittongo che si esprime coIPincrociamento (§ 126). 

160. Nel comparativo generalmente si incrociano i due ele¬ 
menti del dittongo, i ed u> scrivendo sulla base, davanti all’ag- 

geltivo, il segno che ne deriva ( >f ). 

Però si può anche incrociare la lettera iniziale deiraggettivo 
con uno dei due elementi medesimi, che abbia pendenza opposta. 

161. a) Si scrive la particella separata davanti ad aggettivi 
principianti coti le lettere u, e, /, /, s 7 spi; però il filetto ini¬ 
ziale della lettera a può unirsi alla u della sigla e con qnesta 
medesima può fondersi la s, purché non sia inversa. 


E$. : ; >5 0L é X , , 

si y / [ X^0 t X t Xb*x, X* 

6) Le lettere o, u, (aw, ur) r, spr t iuiziali degli aggettivi, si 
potranno incrociare eolia ì della sigla * 

Es. ; 444. 4444 ^^4^44 

c) Tutte le altre lettere, o un loro filetto iniziale, si potranno 
incrociare con la u. 

Es* : ì tL*^ 


^y 4 i/y ~44 ^ 44 ? tr ts/XX 


>ri vso. ^4^v444^ vs4^ 


162< Il superlativo relativo può indicarsi t 

a) Incrociando la u della sigla, o la lettera iniziale del* 
l’aggettivo (vedi 161 a e ò), col 1 /articolo maschile o femminile 
singolare. 
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Es..- XyXsu., >5'^' x/ t 



dell» sigla » 


Però ; , 







«li agasitivi^fqusn^aano modifioMl'dgiìa^L^-a OI,<, -.* ,, * re ado P r “" soltanto por 

,u ""‘~ u -”“- ■» - &?t.&'Z 1 stSXS^R'?S 

a " —v* 

164. Il .»/»*!.» ««£» si abbrevi. omettendo.. , e lette „ 

fi»»l. ita., a. ; ^ 

quest ultimo Sfi non si eoo fot, da cor, mos!u .„ P ' ' Co 20 - 

} b ‘ nOU °° lB 6e -' uenti «nliwi con lo particeli, più: 

Di P 1 »- più di, da pm, pii, da; più che, | ^ ss e* ±,e 'i r , 

" PJÙ ChC ’ PW P1Ù ’ P« « Più» per lo più, fi? ^ 

al più, più d’uno* I 

-V ^ , 


Sigle con Ja particella più. 


Più sopra, soprappiù, più spesso, piuttosto, 
più volte, j] più dej j e V0ltej p oco pi ^ y 


r 6 / 


£ 


m0lt0 piùt niente di Più, sempre piùj j ~J* ^ 
tutt’ai più, di tmtQi yle pjù I 4 / K 
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49. - Esercizio di lettura e copia. 


„^/_ - 


SZ// 2/tP* 

£. ^y&»zc Cc/ 

(A^^/xk 

^Oo — óz/^x$*^ 

r^?. V> /(A'à -- V? Zo/^^~f(£. 

0-(~^ 

k/-wr$^tA rVéc//’?~£^,6 

'c/k^— y/WA _ =yA £_S 
v*(2<~Py. g&vé^^^c/L.C. 


50. - Esercizio di traduzione. 

Più afflitto, più allegro, più amato; piu elegante, più eccellente, più illegale, 
più impetuoso, più igienico, più lato, più sfinito, più sottile, più seducente; 
piu orrido, più ubertoso, più umile, più urbano, più aureo, più roseo, più armato, 
più sprecato ; più brutto, più dotto, più geloso, più carico, più goloso, più felice, 
più focosOi più moro, più negro, più pieno, piu provato, più sciolto, piu spiri¬ 
toso, più tardo, più strano, più torlo, più vile, più zotico. 

Il più affannoso, il più amato, la più attenti*, il più onesto, i] più ridente, 
la più rapace, la più arsa, la più usata; il più buono, il più fondato, il più stronco, 
il più stremato, il più prudente, il più zotico; i più afflitti, i più onerosi, la 
più brava, le più rudi* Sanissimo, santissimo, altissimo, asperrimo. 
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Acqua passata non macina uift Thi n 

P>Ù al, ° *“1 bersaglio. La matassa^ Suffta “ eD ° 8trÌD * e ' Chi è 

pregiato del ferro, ma il ferro è più uHle del ’o^ T * a€Comod ‘'-L’oro b più 
audaci. Cosa rara è la più cara II nife <• > oro ; La sorte accompagna i più 

1 P* L’ipocondria è h^più tósta°maIatHa H PÌCdÌ ’ 1 più ^ 

carne d, cinghiale. L’aria della riviera^ a ‘ ? 1 della bumsdma 

SUDO sembra sempre il massimo. g e aaIu bernma. Il male più pros- 

pia ?« P L Ù P S" it 

JjQ pagò e gii dette un P P o meno, il fatto andò così. 

aspra e vieppiù faticosa. Vi durò verni l^tuu'aì ^ 'p!. d jf enU sem P rR P iù 
frutto. Dite dur parole e niente di più, P>Ù * Pl11 dl tutto gu^da al 


LEZIONE XXIII. 

OMISSIONE ED ABBREVIAZIONE 
DI DESINENZE VERBALI 


(App. 49-52). 


tot». 


determinala dal é“.T, “ *”° ° “ P“*«. 1 ™do ,ì, 

■enea indicante “S",'V"*” ddb ^ 

caratteristiche di ™*°. diSw’s 3,“^ ° P"S b 8Ì “° 

t ’, i r 18 esercizio 14* nota 11 

tosi pure possono omettersi le desinenze dell’infinito o di' 

S^L^mt,et“S' dM ’ d “ » d ‘ 


ES ' : 16 Capre alnano * prati. Le stelle _ ^ ^ ^ <f 


splendono n d ciclo. 

JÌ giovedì Voi 


Noi riceviamo 
spendete tutti 
vostri denari al giuoco. 




I ladri fuggirono alla 


vista delle guardie. / J2 


' (2^ c/ J 


/ 
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PJoì verremo se essi pure verranno. 

Le rendite diminuiscono e te spese crescono. 

Mettetevi a sedere. Saprò andare* Mi misi 
a sentir sonare il violino. 

Udimmo cantare la romanza. Gustavo mi 
ha parlato di te* Il treno è partito. 


C/ \ cr ' 

r\6\, 

C 


zZc. <?e. vtA 


. <2 


y^s/. yù^i/. 


167. Osservazione. - Quest’abbreviazione sifomaBuicoDceUu che le p arde 

non essendo Isolate, restano delermioate dal contesto del d* 9 ™ r “, A ella ’scrittura 

riuscirà chiara ed utilissima per ottenere la sintesi e quindi la celerità della scrittura, 

eliminandone gli elementi superflui {§§ 4 T 40* la3). 

168. Nelle desinenze dell’indicativo imperfetto in -eva, -iva ., ecc., 
si omette la lettera v (App. 55), conservando la vocale o che la 
seuue; salvo alcune eccezioni per i casi di ambiguità, prima delle 
quali la seconda persona singolare, per la distinzione, che ta - 
volta si rende necessaria, dalla prima persona dèi passa o re¬ 
moto, cioè perdevi da perdei, offrivi da offrii e simili. ... 

169. Le desinenze -eva, -evale, quando sono precedute dalla let- 
tera t non seguono la regola d’abbreviazione ; in -ivamo e iva e 

si può omettere la lettera v s scrivendo però sempre l’a {.^£ /?. .)- 

^^/7. / r s¥ s, f 


vendevano; mettevano (batteva, mettevate). 

Apriva, sortiva, mentiva, (meniate), 

aprivano, sortivano, istituiva, costituivano (§ 139 b). 

Aprivamo, aprivate, (apriamo, apriate), 
seguivamo, seguivate, (seghiamo, seguiate, 

seg biate), m enti v amo, ( menti amo) ; 

mentivate, (mentiate). 


0*1 é/(tyiér 

&/) zy^(z~y /l >, 

zJ^czyf). 
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Es. : Amavamo, amavano, (amava, 

amavi, amavate); ideavamo. creavamo, 
attuavano, pigliavano. 

Pnò: Davamo, arrischiavamo, ideavate. 


szy?* v2 C-fZ£ 

en 


Es.: Levava, levavi, levavate, cavava. 


171. Quando però le desinenze -ai™ 
cedute da un’altra v {-vavn .« * f IVl \ m ° vat€ sono pre¬ 

lettera, secondo la regola pel riddo Va . ate ^ SI * ntre ccia questa 
(S 42), esprimendo 3 r 

{§ 74 b, 153). ipetcrs. della medesima sillaba 

“ l ""“ , ° '”*«“»• I 

nd (ndnZf'ZdZZdQ l""bb"»£! 0 E |S ÌO d Pra * d ~. C d “ 

»» t „ „ ripetizione dì qucsta 


cavavi, 


cavavate. 


arrivavi. 


arri va va te; 


Es. ; Spendendo, spandendo, nascondendo, 
Godendo. (fondando), andando, mandando, 
riandando, brindando, bendando. 


yfjf&ejz? 

v-V 3 Otf. 


vanno congiunto a qualche particella pronominale li '“V* d * BÌnenza -‘ am0 

Daìe dd verb °’ taii ~ crr::: :;rri d e,lvfi - 


Es.: Vendendomi, offendendoti, elevandosi, 


vedendolo; amiamolo, sediamoci. 
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174. l\elle desinenze del condizionale presente in -rebbe, 
-,rebbero, si omette la r (re), mantenendo il raddoppiamento del b, 
ealvochc la r aia doppia, 

^ ** r^£jé 

C0L UOé . (Ab CMs 


£ 5 , ; Chiamerebbe, chiamerebbero, 

salerebbero, salirebbero, cadrebbe, 

vedreb b ero, bc vcrebbe. Berrebbe, verrebb e. 


175 , Nelle desinenze dei participi passati in - aio , -ito, (a - i - e) 
si tralasciano le vocali a ed ì, davanti a t ascendente, come già 
esposto ai §§ 73, 91 e segg. 

La desinenza -uto si abbrevia invece scrivendo la sola u . 


Es. : Parlato, spassato, osato, (oste), capito, 
basato, basito, (basto), acquisito. 

Temuto, venduto, venuto., compiuto, 

battuto, tenuto, (tenui, - uè). 


J J 

k CJ^ 


176. Noie. — o) Nelle forme del participio passato unite a qualche particella 
pronominale si suole indicare la vocale finale della voce verbale, compresa la o, quando, 
per altro, dal contesto della proposizione non si dimostri inutile. 

Es. : Resomi, menatomi, datoti, sentitoti, 
passatoci (§§ 66 , 67), mandativi, (mandatevi), 
vestitisi, prestatici (§ 93); vedutane, vedutele. 

Però : II libro resomi dal mio amico. 


e/) uuù 

/flf 

CA^ t - 


b) L’abbreviazione di -ai si applica, per analogia, anche, ai radicali ed agli agget¬ 
tivi che abbiano la stessa terminazione 1531. 


Es , ; Disputo, computo, recluto, aiuto, 
istituto, sostituto (§ 139 b), tributo (tribù). 


fi fa 7 "7 
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Desinenze verbali abbreviate. 



TEMPI E MODI 

desinenze 

ABBREVI AZIONI 

Indicativo 

Imperfetto 

( ( v ) ava * ava ni a, (v)avate, a va no; 
\ eva, evamo, evatc, evano; 

: iva* ivamo, ivate, ivano. 

^ SI ^ / r ^. 

- SI 

S SI /^. 

Condizionale 

presente 

crebbe, crebbero; 

' irebbe, irebbero. 

$ X . 

f A 

Gerundio 

——i 

(nd)ando, (nd)endo. 

1? g=\ 

Participio passato 

————|^ 

ato, uto, ito* 

/s / 

* fl 

1 

J "— J --- 

—— 1 


Sigle con desinenze verbali abbreviate. 


Eravamo, eravate, aveva. 

avevamo. 

v/z v/y 

CA?- 

avevate. 

avevano, voleva, 

poteva. 

<7 C-». .. 

..4. 

Sarebbe, 

sarebbero, avrebbe. 

avrebbero. J 

*. A C4 

C& 

Essendo, 

avendo, avuto, voluto. 

1 

potuto, | 

■ '<?.£*?.<; .* 

/ 

.. ?.. 
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51. - Esercizio di lettura e copia. 

*£. ^ éM/JL. r— 

/v/f'H ^ >z 

t**Sl (fc~C (*~-^). S.J lj8^{ 7*01 1^/^). 

_*/ùCé. f* <rje*., ove O\t». 

-:•:, .-a • 1-, *' ; / -** 

_ „ _/l. ~ó CrO. a- J iTW» - *-^> ^ -O 

/ /v,^. /2^u/f 

, 7 . % /ru, ^cJ?. . ^ ^ ^ ^ ^y. * 

•tfO/-2 Oo^ esisi. -w4. 

. v(^ -.^ x T ^ t~/rC^- 2/^ f 

<r/e<? '^°f.- TS&/ ^y.3 y<?..6-'' v/S / y 

^ y *- 660 ^ ó ^ ^ / 2 * 

^sA.'té£/■ ~yZs.*e\ 

^(S*. S ó 3 ^ 2AS ' O c £'s a^y ^y^/ 7 7^ ■'' V<1 - ^ 
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4 








, ,, , --try-^y 1 


y°*- • 

2/éO^^ 


V, 


JT%> 


II- LUPO E L’aCITELLO» 


C 1 




jt " a J - (7” 

r&* ■■ ' ( *’t*™i~7r-_~étf~ : 

£ a- £ > */- ^ 

e <£; V 6 .- - 

z <f*~c-‘*£tc**ZsJ m '\' Z 
( /~0 r ' J/ ' ^ ~~ <£C 

" ' y~'Sr'y''-*=•'-**»••'4^ L^L^c't.eQ,. 


52. - Esercizio di traduzione. 

dovj, sentiamolo, scendi.,*^ 1 sbailtJando ; domandante, «SS 

^salif?’ “““«»<£ faUat^ Cestirebbero, correbbe. 

°* ottenuto, combattuto cedutn * l°' ma * a t&» udito, scipito, scaltrito 
“ U 'f v “°i aiutateci, parlaci 'an^r^ 0 ' 'W*. sostitutC, .£« 
mpiutomi, riavutele. * avve J , titoti, cacciatone, saputale, 

vedono. Se tutti venissi-,* <5 +' 

Tl7 h T^ aKe = ri * L ° oche, ì camo^T] G CantarC gU Uccdli - 1 «wW 

co«; di "“*?*“ tutta k notte E a “*« 

cosa di scuro ucl cielo, da far teme™ „ ^ C zo aUa D ^bia. Io vedeva mialchp 

« le pretese ardite di èo fi tni Pem ate 1‘T"™' V “ «devate di fratte 
loro dj bagattelle TI ™ », te a ciò che vi accadrebbe TVntf ‘ Ue * 

’ I, v, 8naluoJo coltivava Je sue 
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Cadde a terra spossato di forze pel sangue che gli usciva In gran copia dalia 
larga ferita. Quello che io temeva si è avverato e tornerebbe ad avverarsi. 
Temevamo di recarvi disturbo Tendendovi la visita. Non si è nutrito che di 
poco pan secco. Il legnaiuolo ha tornita una gamba di questo tavolino. Renato 
è venuto e andato via subito. I nemici non vinsero, perchè arrivarono aiuti. 
11 bravo avvocato respinse l’accusa che era sostenuta dal sostituto. 

* Eravate sicuri di ciò che vi avevamo detta? Eravamo pronti e si poteva 
partire. Egisto aveva voluto tornare a casa, essendo stanco. Portaste i libri 
che vi avevamo chiesti? Chi voleva sostenere che i nemici non avevano bat¬ 
tuto in ritirata? Tutto si sarebbe fatto, avendone avuti i mezzi. Se avevate 
torto, ero meglio che taceste. Se non passassero gli anni, L gli uomini non sareb¬ 
bero nemmeno allora felici, perchè non avrebbero nulla da sperare nell avvenire. 


SS, - Raffronto grafico e dettatura. 


w 

Alba d’autunno. 

S* apriva appena il piò bel giorno 

H. J (felle 
pi iole 

6 

_ fé/ 

d’autunno. Pareva che la notte seguita 

12 

*-jU _ *~f G° * 

dalle tenebre e dalle stelle fuggisse dal 

19 

Ql*>* } ■''*'1 ^ ^ vìSl^O 

sole, che usciva radioso dalle nubi 

25 


di oriente, quasi padrone dell’universo; 

Zi 


e l’universo sorrideva. Le nuvole 

36 


dorate e sparse a mille tinte 

42 

O' ^ 

salivano sulla volta del ciclo che tutto 

49 


sereno mostrava quasi di schiuderei per 

55 

/fg Z.JL 

diffondere sui mortali le cure di Dio. 

62 

w ó VC i 

I® salutava ad ogni passo la famiglia 

69 
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> - ^ ";cr 

■~' <^C g-^rt/ 

c *. '?é ? 

~^ék; 'tj/oy 

s —^/*— Z 3 Sé S, cj^ 

*&} oìr 
^ K '^2 J Z~y/y*L_ ,_ 

/ V ' s -- 

y^-<y 

Znsc ■*"<£, _ 




^rp 

• y€ é rz J cJjy~ 
ox/ 


c\o 


€ \ ^~y/Z f/y. 


I dei fi.ri e dell'erbe che . poco a poro 
alZaVan0 Q ca P° chinato dalla brina. 

Sug,Ì a:,J?rÌ ’ cLe bevano soavi sussurrìi, 
tremolavano verso la ) uce le goccc 

della rugiada; mentre i vent ; 
dell’alba asciugavano l’erbe e le 
piante. Pareva di udire una solenne 
armonia spandersi sommessa fra le selve, 
S ]i augelli, gli armenti, i fi umi c , e 
fatiche degli uomini; e intanto spirava l’aria 
impregnata dai profumi che la terra esultante 
di piacere mandava dalle valli e 
d3Ì “ 00tÌ d che si elevava 

maeStOS °- Io compiango ,o 

sciagurato che puù destarsi muto, freddo 
a guardare questo commovente spettacolo, 
senza sentirsi gli occhi bagnati 
da care lacrime di tenerezza. 


B.° delle 
pareli 

79 

ss 

91 
97 
102 
ìos 
114 
120 
128 
135 


142 

U3 

155 


159 


165 


170 


175 


180 


Ugo Foscolo. 
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LEZIONE XXIV, 

ABBREVIAZIONE DI DESINENZE 
DI DERIVAZIONE 

177, La stenografìa Gabclsberger-Noe abbrevia quelle de¬ 
sinenze di derivazione (o suffissi) della lingua italiana che si tro¬ 
vano piu frequentemente nel discorso (§ 3 - Àpp. 63 e segg.). 

178, Le desinenze semplici (App. 66) si abbreviano segnan¬ 
done soltanto i suoni o le articolazioni principali, e si dividono 
in tre categorie , secondeche si scrivano: 

l a categoria: le prime lettere; 

» le ultime lettere; 

3 a » le prime e le ultime lettere, omettendo le 

medie. (Abbreviazione iniziale, terminale e mista, § 155). 

179. Le abbreviazioni delle desinenze composte consistono 
nel Faggi ungere alle desinenze semplici, abbreviate secondo la 
regola suesposta, quella di declinazione e di coniugazione e nel- 
F unire fra di loro due o più desinenze di derivazione, mantenendole 
tutte abbreviate* 

180. Nota. — Le desinenze indicanti genere, numero e persona potranno essere 
tralasciate, seguendo le regole esposte ai §§ 31 e 166. 

Nei successivi §§ 181 e s^gg., per ogni groppo di abbreviazioni sono portati prima 
esempi di parole con desinenze semplici e poi eoa desinenze composte (D. C.). 


Desinenza: l a categoria, 

181, Le desinenze di cui si scrivono le prime lettere sono: 

1) -ic (o); -id (o)[ -I g (o) — i (dise.); purché la vocale i 
possa indicarsi colla fusione nella consonante antecedente (§ 94 
e segg,)* In maniera analoga si abbreviano -(r-e)fic(o) — fi, 
- (i)cid(o) — ci. 


Ejf.: *ic Zf, 




zry. 


-id 7” xppfi -ìi 


/. 


*T. 
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Avvertenze. — o) Non &i indicano ordinariamente le vocali die servono a colle- 
gare il tema con la desinenza (ben - e - fico, magn - i * fico, om - i - rida). 

6) Se la consonante in cui si debba fondere la i è preceduta da un*a media one¬ 
sta si smiboieggcrà, potendo, nella consonante precedente {§ 70), altrimenti si scriverà 

Liniera desinenza. Ex. : (V avido) 

c) La desinenza si scrive interamente anche in caso d'ambiguità e dopo coro¬ 
nante che non riceva la fusione (§ 95). Es. : w y/-^ j&T' 2/^/^ 

. -or (e * a - o - 1 ) = o : *0 SOL/, 

{ cA = professò) 7 ~/ / ^_/'^ y 0/1 y ~'' / ~' 7 7y ^• 

-tor (e) - to: J J é/^ Jj /7) ^ J 

D. C.: Z^-^VVlo *% 

(stoico - 

{venditore = &e)) ^C<lJ CJ £ 


2. -c 


(iotojr,) j2y / \ / cy' 

- C- ); JCJ^^DjL/c^ 


l.di _ Non Si tiene conto di apparenti ambiguità con alcune voci ver- 

bah, come fra aowre e (ujia, l odore e fedo, otturo e onore, perchè il senso della nronosi- 
none guida a interpetrare giustamente, trattandosi di differenti parti del discorra. 

3. -un (o - n) = u , quando non possa simboleggiarsi la u 
coll’abbassamento della n. Es.: ^ ,/ 1 / v //S ('-^ u /7^ (X j . 

C * : T~C Cv'6^ 7 ' PetA ■ atIurl ° (ad ■ UDn ) = Àwf e simili. 
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4. -ion (e); anche preceduta da z, -zione = iò: ..Z?.... colla a 
ascendente più arrotondata per distinguere dal semplice dit- 

tongo (§ 135). 

Es. : (ione): 

piccione, fasciom, Sp iridio ne) , 

(-zione) : X^> -£/? ^ = gestione) 

f\mZ > i r\s> P. 2° ' 

*■• c^c y fcA/7 y ^c/^^£'^Z?- 

Avvertenza. *— Come resulta dagli esempi, si possono tralasciare le vocali davanti 
ulla desinenza -zione (eccetto la u), se non fatino parte del tema (Aw, a § 181, I). 

5. -bil (e) •- b: ^ J'rjfzz ~t 

f/\ r J m é 3t*^i£^/v "£ V ■ 

D. c.: ^ ^ C^)jÌPZM-^fC &L6 tu 

6* -bond (<?) -- bo- ve ^yy*^ 

D, C.: C4t^ C&tJÉ?. 

7. -fer (<?); -fest (o) = f : ri^c'^/^f ^y* 

d.c.: 4 —z/7/"‘"v ‘7- <; r '^ V 7 

8. -graf (o) = gr: Z? /£ 

y D.C.: Za yO/-£*££l £/. 


5, - Gtux.TETTl» Lezioni di Stenografie- 
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9. -log (») = 1: / ,J “ 

/v.-ù : 

Avvertenza. — Per analoghi fonica si abbreviano pure pedagogico, demagogia* 
simili* 


IO. -ment (o) ; metr {») = m : 2 6<fZ -^0^^ ~*Z 

( ~~C- ~*2 ~ elmo, nlnw), Jz ( = cima) /Z 


/ // // 

vOZ Ol. 

f' j// ^C^ /Z ^ j2 ' i/ 7 z C. £"'2 . 

(in casi d’ambiguità: 7^yi^(Cu/--iflC -él/). 

d, c. : C^y^yiyyy>yy/ = f eTmare> , a> . oto) 

z -^z r ~ ‘ > ’ z ' n e '~-Z/~> C/lJ; C/l/' ^ ( m «r/co 2/ A X 

II. -nom (o) = n: _^W 2L ^ 


D.C. 


12. -pHce ( -i) - ,1 (disc.): D. ^ fa 

(-plico,-a = Cr --'fa^l / Q^ n )• 

13. -sof (oj _ s (inversa) m .y°C> D. C.: 

14. -tr (o); str (o) = t, st (§ 56 b): 1 /< <rw/ j/ 





D. C. 
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182 . Note. — per analogia die desinenze di derivatone, ai formano le abbrevia- 
rioni dei seguenti radicali: 


a) die- del verbo dire (App. 56) = di: /f JS~ * », & && 
£'% (0^) {dico, dicono = ^ ^ )• 


&*r 


b) f er _ = f (In parole come differente, differenza)'. y/& ,^/°///a * 
e) Si omettono le lettere C\ g\ V precedute e seguite da i, in parole come: 

^ c ^ ^ p — (mM* - //- f" ) 


^d in vicenda S derivati : i/P/L -sP&Qs. 

(Per altre abbreviazioni analogiche di radicali vedano i g§ 56 b, 176 b, 181). 

d) la desinenza avverbiale -mente ai abbrevia colla e finale al di sopra de! 
tema delta parola, distinguendola coai dalla desinenza sostantivale -mento (n. 10). 


Es. : Ratamente, fortemente, rettamente, 


prodemente, 


rapidamente* 


impunemente, 
ma nifest a mente. 


nobilmente, 


Ce 


? 


't 

V 


188 Osservazioni. — o) Benché abbiano carattere tematico, sono considerate 
come desinenze alcune forme {-fie. -eid e quelle esposte ai n. 7-13) le quab neUa nostra 

lingua hanno soltanto funzione di suffissi. , * . , * È r Mt en- 

g b) Così pure, per analogia* in pratica alcune abbreviazioni di desinenze es n 

dono anche a radicali, come in : predico, prodigo, soffiai ufficio *= fr,£j>*¥ 2j ecC ' 
c\ L 1 identità di abbreviazione per forme diverse è un^pplica^ne della regola 
d'incompatibibtà di errata lettura (§§ 41*, 74 b, 153). 


Sigle diverse. 

faccia, facciamo, faceva, feci, facciano, 
tacessi, facendo, facile, difficile; finora, 
ognora, tuttora, personifico, governatore, 
abbreviazione, formazione pubblicazione. 


•••/ prt -i . 

--u-y-^Pfy 

'\s P 
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54. - Esercizio di lettura e copia. 

■A/- 4 *'--'*- 

^2yy/Z. 

/^ A ' 'v 2 ^. (iZ/s^ne. 

/AA'-'/A ^éfer-g. 

V^A^(y€ W/yt,. .nf 

^cJ-^^ee^. ~6c'’JLÌ£g/><3,z4r? 

^ yAy/s,^/*^. ~^ c -< c y 

^ ^z 7 z^y^/e ^ >^ 

7y-/^. ^y^ey ^— y /?y^>y^4. 

— \ av/^T 

^—*^v-. ^ c/t * 

'' 2 ^^ s '™^^- -''^y./e-y-A. sa/^yf^fx 

^ / ^^ 2/ ^yy/. y. Zy. j^L'tUZy^ 

y/yr^ y?yy <7* vée£.^-y a ?. YW, 

^7; set*/??(/? _% 

f d? f 0- 
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y *V»wz ^e v*"?./{A- s/fab ve ^-d~>ev- >£%. 

-t’ ' / 


y 


*/^V-^ r y* , i-■ 


7-^1 y ' r 6*Vl&. '*?"'+fó> 




^ __ ^a . _ y^ ^ y ^^ 

y-«-* ^V'r.-f-isey-z-yr' 

yr^*rjy *«.~/®. y''"^ “/~c 

'-■' -vf-d . 

o — 2^^ -a. &Ac~£. vcAAa™~ 

u»^A^f. ‘ty^^' V^-/ V 

y—*!_ y^ D _ ys^Po0. 

y/vf y*.szo. jysACéyJ*-^?. 

* sVr *,/!/> c/~^, <SO. K,sV.,, ~y- y\7'~^S’- 7 

' ' * g/v.. 

A 

y £ 
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55* - Esercizio di traduzione. 

Mendico, in pii dicali do, radica, radicale, patetico, avido, pavido, levigo, 
levigato, malefico, malefìcio, magnìfici, regicida, suicidio* Calore, pizzicore, 
clamore, dorifore, difensore, dispersore, estensore* successore, àncora; caloroso, 
favorito, disonorato; amatore, astore, banditore, calunniatore, creatore, datore, 
mietitore, mostratote, ostentatore, tracciatore, tagliatore, giudicatore, vendi¬ 
catore, decoratore, dottorale, addottorato* Fortuna, fortunoso, opportunista. 

Cerchione, abrasione, torrione, abolizione, adozione, agitazione; meri¬ 
dionale, medicazione, collaborazione, cessione, cessazione. 

Accendibile; nobilitare, giudicabile, sezionatile. Fremebondo, vagabondava. 

Crocifero, metallifero, calorifero, vociferatore; manifesta, manifesta¬ 
zione, manifestabile. Cronografo, stenografato* Apologo, geologia, ideologico. 

Adornamento, ribollimento, abbattimento, accerchiamento; strumentale, 
fermentazione, fondamentalissimo, medicamentoso. Cronometro, altimetria, 

Agronomo, agronomia, economico, economista. 

Triplice, duplicato. Filosofico. Componetro, verdastro, terrestre; penetra¬ 
zione, idolatria, dimostrabile, ammaestrato. 

Dicevate, dicessimo, avvicendato, avvicinato* vigilante, diviso, divisore, 
divisione; differenziato. 

Caramente, veramente, santamente, profondamente, oppoft Linamente, 
semplicemente* 

Clii è misero e mendico* provi tutto e poi fumico, Clii beneficio fa bene¬ 
ficio aspetti. Sacco legato fu mal giudicato. Lo splendido palazzo che vedete 
è stato comprato dal mio tutore. Avaro agricoltor non fu mai ricco. Fammi 
fattore un anno* se sarò povero sarà mio danno. L’uomo ordisce e la fortuna 
Lesse. L’uomo onesto non è sempre fortunato. Bisogna ascoltare le correzioni 
dei propri maggiori. Le decorazioni sono i titoli degli sciocchi. Non tutte le 
abitazioni sono abitabili* Tutti i manifesti del comitato sono stati letti dai 
cittadini* Il terremoto sì misura col sismografo. È stata emanata una legge 
analoga a quella dell’anno scorso. Val più una buona faccia che un carro di 
complimenti. Ha fatto il suo guadagno con la vendita di un magnifico crono¬ 
metro. I/astronomo scruta il movimento dei corpi errabondi nel cielo* Il caso 
da semplice si fa complicato. La barba non fa il filosofo. Il sorriso non offende 
nessuno, è estremamente filosofico e fa buon sangue a tutti. Le plaghe palustri 
emanano vapori pestiferi. 

Se ti dicessi il fatto, veramente ne stupiresti. Gli sciocchi non sanno quello 
che dicono. Gli uomini sono esposti a differenti vicende. Per domare l’ineendio 
accorsero i vigili del fuoco. Persone nominate sono vicine. Dante scrisse la 
Divina Commedia. Il prodigo disperde ìmp e Baiamente il proprio denaro. 

* Chi può faccia, chi non può faccia bonaccia* Facciamo bene, facciamo 
male, in ventanni tutto è uguale. Quel divoratore ha mangiato un pranzo che 
faceva per dieci. Tanto fece che lo costrinse a cedere. Facciano largo, gridavano 
le guardie. Se tutto sapessi, non c’è cosa che non facessi. Strada facendo s’ag¬ 
giunta la soma. Nel facile sta il difficile. Non vi stimate saggi, se finora non er¬ 
raste, Il rimorso rode ognora le malvage coscienze. Tuttora sono in vigore 
antiche usanze. Quell’onesto uomo personifica ogni virtù. Il governatore ha 
disposto per la pubblicazione di nuove leggi. L’abbreviazione delle parole è 
fissa o logica. La criaalide è una farfalla in stato di formazione. 
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LEZIONE XXV. 

DESINENZE: 2 a CATEGORIA 


184. Le desinenze di cui si scrivono le ultime lettere sono: 
1. n) -tà (davanti alla quale si omettono le lettere piccole 
} t H; r , s e i dittonghi ie, ei) = à, che si scrive un po’inalzata ( /* ) 


Es,: 




b) -ita, si abbrevia con lo stessa segno (§ 1^3), c dopo! 
ascendente si scrive A(| 32). _ 

K , ; - A *' / ' 




D ' c ” 

Nelle desinenze composte se ne emettono Ulnnt che precedono -Hà. 
.(a, i, o, uc) ila f 

-Od) ita : ^ - umlUà) - 

«.,».■ y'./v/r 


(-a, i, ial) ifù : 


; ^ xat tw' zy, w t rver-^. 

.{a, er) ila : y' 

-<ar) ietà : ^ " 

2. -entù, -itù = ù (non fusa); 

D. C. : 


A 
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3* a) -ria, -zia {precedute da vocali), -cizia, -grafìa — ia. 

Es* : fondiaria , § l2Z) t ~orcA,cA, 

mattia) j*/. ostia) 

d.c, -2. ir -, r. = Muoio) 't'.cT 


Al/ e/C 




*r 


v'V^yy Qv"c' = primaria > cc'"^'' 

O.C.: ^ (/'le/'L deleteria) 

■SZA6/ Cy iC/l/ e’ffsit,, <l*^j£/: solerzia, Stanziare). 

b) -rie, -zie (precedute da vocali), cizie, -grafìe = ie. 

Es. : l/tt- y*_ 

° C ' : 4"* 

Avvertenza. — Analogamente alPab brevi azione delle desinenze -grafia, grafie, 
b parte grafi si omette anche se è seguita da altre desinenze, saÌyo ambiguità: fZ^ 

L ^ (per b\j~qT K ^ fonografico ^ fonico), 

c) -rio, -zio (precedute da vocali), -enzio — io. 


E*. 


D. C.; c/Z 


= giudiziario) t«£ 


■L‘ 


•yyy 


sazio , jflffl). 


£/0-^ ^ (Z trtÒttfariy) ,~ patrio, sigla) , ZZ^- 

D.a: 2r\^o . 

L^o * 

d) -rii, zìi, -enzi = i (discendente), 

Es. . yfi eP* ( =a SoJ|) £?/// 
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Avvertenza- — Poiché ie desinenze costituite da r, % e da un dittongo SÌ abbre¬ 
viano eoi solo dittongo soltanto se sono precedute da vocale, non importerà, general¬ 
mente, indicare la vocale stessa; come appunto si è fatto spesso negli esempi suesposti. 
(Aw. o, § IBI, 1)* 


4. -trio (e) = ic: 





sovvertici) 


oe 4.c. : ^/^ 

5. —Icilioilio ■ &ZA' D. C.: €AT~€ CAIZ^A?/'?^- 

6. (i)cinio = nio: •/ P D.C.: * * f 

7. -(c, ic, er, se) eli (o) = eli: *"'-**' Py £ 

U ^■ = rullo). Però ' D ‘ C‘ 'A / ' r >P / *- 

8. -vaglia, viglia = alia, ilia: C^Ù/sCAPtwgli*. naviglio) 

Wf Vaglie, vigne: cS*^ D.C 

9. -gramm («) = amm: ^ ^ ^0% D ‘ 

10. (a, e, i) tur (a) — ur: 

^ -A”A- D - C - : 

-turoso - tirs .-^/-^Analogamente: -«roso, -urioso = urs : 

11. (t) ezza = 2 : jyy». /..»). y/yy^ 

<?(j — bazza) ja ^ esalto) a/ic/efi zfL mcììa) 

D. c7 ^y^y^Però : ?/(/= gretau). 
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Sigle diverse. 

Possibile, possibilità, potestà, podestà, 
volontà, volontario-ia* facilità, difficoltà, j 
nullità, quanta, quantità, solitario, 

solitaria, finanziar io, *ia. 



" a a 


-va. ». crp_ ^^ 


56. - Esercizio di lettura e copia. 

_ óós r^/ <3 . 6-T - Z&y/'ZrJz. 

A?rf é^rétc^ "V*?. psve/iz nA "^ 

, / . , 

écA, fi 0 , o^: ^ , 

^ ó-e- -ji _ /^y. ^Jz6,js 

^aT __ v2a^ 


— Mec^ Si 


T 

i/ 


a 

/Zyój^. ^ ^ ~ 

U^/p, n^Ci— „ j, (A-'' _ /^vjÉ^ / » 2 


.i^<5 


<^<_ ^ (i /="v£ f 

-'-' o- A/p /v ^ j. E P /fip 

_- v2A£/V- 

cyf^ ye ^‘^ 
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# 


„ 7 A „ /--« ./.^/ ^ ^W“ 

*?/ /^w ay/ó 
.^£^-/^vAA ^ S ^°/**' / ^' ^ 

wr?~6^s/£>»eA s ’^v'—f' 
"Vo^o „ 2^ . •,^/-r-é?S pj^— ^ (A” 

-V-^^ dC-^S—, .-v^ v >. * £ ~ </*'<Èy^V^/ OA^I / «>y ~ ^ 

v/^>^. ^ 2^^/t ó*~-, *av-/) . Syy/^C 

*,^p-^> / S oy^»- - ' «. <-v>2 ». ”"~2 „ C/T 




». ZWP 


zrp A// A"- A-.— ~~ AAvb. / 

-A^Ay- 

‘<v- 7aA'- A 


A 


A 


tyl^/r ■^ t *' ^ -/*~^ v s^J^' V€ v/^^óz 

-?. vóé'éL^A^z-/ y *Z^ a 

T^ ^p-' **. ì «- '/"^ fC cy/ ‘^/^: rw-j-*'■ . 


57.-Esercizio di traduzione. 

Metà, fedeltà, realtà, bontà, povertà, maestà, sobrietà, velleità, carità, 
decita entità, voracità, felicità, precocità, validità, rapidità, natività, fata¬ 
lità, eventualità, docilità, virilità, sincerità, severità, bonarietà; stabilita, 
ammissibilità, divinità, divisibilità; servitù, . , . „ . 

Cavalleria, fanteria, temeraria, signoria; grazia, notizia, arguzia, malizia, 
(malia, agenzia), pudicizia, telegrafia; materialismo, proletariato, telegrafiate. 
Batterie, tappezzerie, notizie, minuzie, amicizie, litografie. Biografico, etno¬ 
grafico (etnico); giudiziarie. Letterario, criterio, umanitario, parlatorio, dazio, 
natalizio, negozio; letterari, dormitori, dazi, spazi, giudizi, assenzio, salenti 
sii end ositi). 
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Cicatrice* ammaliatrice* mentitrice. Domiciliale; tirocinio, tirocinante, 
vaticini. Fi unii ce] lo, alberello, ramoscello. Meravigliare, gozzovigliano, vetto^ 
vagliamento. Monogramma. Costura, fioritura, struttura, yenturiere, torturare, 
vetturale, naturalità, furioso. Compostezza, sventatezza, strettezza. 

La completa libertà non è fatta che per gli umili e i piccoli. Di gran pro¬ 
sperità poca sicurtà. Chi cerca la verità la domandi alla purità. Chi non fa 
bene in gioventù stenta in vecchiaia. Le ricchezze sono strumenti di felicità 
distribuendole a proposito per sè e per gli altri. Gloria mondana, gloria vana. 
Non fu mai guercio senza malizia. Amicizia e nimistà non stan ferme in verde 
età. La morte non ha lunario. L’ozio è il padre di lutti i vizi. L’oggetto 
della vista è più grande da presso, quello dei desideri è più grande da lungi. 

Il poverello benediceva la sua benefattrice. L’imputato ba ottenuto il 
gratuito patrocinio, II non meravigliarsi mai di nessuna cosa è segno di mente 
leggiera, come lo stupirsi di tutto. 11 capo defl’esereito sollecitò con telegramma 
Tal rivo delle vettovaglie. Ogni creatura ha la sua natura. Siate premurosi 
verso i genitori e i maestri. La diffidenza è figlia della sventura il non diffidare 
di alcuno è stoltezza, il diffidare di tutti è follia, diffidar di se stesso è il primo 
passo verso la saggezza, 

* Nel mondo tutto è possibile. La facilità è avviamento alla possibilità, 
ma si l’una che l’altra non si ottengono senza la volontà. Il proprietario eser¬ 
cita lo potestà assoluta sui propri beni. Non ba diritto di lamentarsi chi ri è 
creato difficoltà volontarie. L’ardito volontario ri copri di gloria in battaglia. 
Con le amicizie e la fortuna alcune nullità ottengono una fittizia importanza. 
Le qualità del cuore sono da apprezzarsi più di quelle della mente. Spesso la 
quantità è a scapito della qualità. I fraticelli menano vita solitaria e austera. 
L’anno finanziario si chiude il 30 di giugno. La posizione finanziaria di quella 
banca offre la maggiore solidità. 


LEZIONE XXVI. 


DESINENZE: 3 a CATEGORIA. - OMISSIONI 


185, Le desinenze di cui si scrivono le prime e le ultime let¬ 
tere, omettendone le medie sono: 


1. Quelle che hanno per lettera media la consonante gì } 
semplice o doppia, cioè: -agili (e), -aggin (e), -ugin (e), -uggin (e); 
'agion (e); -egion (e), dgion (e); le quali si riducono rispettiva¬ 
mente alle lettere: aio, uin ? aon, ion. 


ruma )yYX^AT’£ y ' J 


Es. : /t/~ 


H5 — 



leo ne) 


'’^Z~6 


2 . -evol {«) = e-ol: 

D.C.: 

3. -intorno, -ia = im-io, im-ia: 4^/ , 

,w, *_ 

4. (i)tudln(e) = tuin (§ 139): d 

D.C.: 

186. Omissione di desinenze. — Si omettono le seguent! de¬ 
sinenze, quando sono intermedie (App* 6^) ■ 

1 - er (a meno che la r si possa fondere colla conso- 

.L,.. 


nante precedente) : 
ed anche: 6^ . Però: éL> -& ^ e simili. 

2. -esc, -isc (e): 

3. -izz: ^ 

Pero ; e sìmili ; ( 

- ^ - 


4. _at, seguita dalle desinenze -ico e -ivo : 




5. -ic, seguita dalla desinenza -ismo : 


































6. Negli avverbi che finiscono in -mente (§ 182 d) possono 
omettersi le desinenze che precedono quella terminazione, salvo 
ambiguità 


Es. ; Evidentemente, diligentemente, 

signorilmente, essenzialmente, coraggi osamente, 
arbitrariamente, leggermente, partitameli te, 
particolarmente, immediata niente, smisuratamente, 
fraudolentemente, schematicamente. 

Perù : Crudelmente, meritatamente; 

crudamente, meritamente, legittimamente. 


ze 


? élp- 


^ -Z5V3 


nj2~ 


( sj r ~'./te 


^ ■ 


Sigle diverse. 

Personaggio, volevamo, potevano, 
dovevano, dovevamo, doveroso, avanti, 
moltitudine, conoscente, conoscenza, 
quantitativo, volitivo, altrimenti. 



5&. - Esercizio di lettura e copia. 



syr. _ 
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st- / "V (~f\£y&fié\^f<r\^ yC . 
S'^. / Z^/ i \ S pC VZ ,0 ^- 

yj, rs ^ 


59* Esercizio di traduzione. 

Scioccaggine, lombaggine, stupidaggine; albugine, Ferrugginoso ; magione, 
carnagione, stagionato; regionale; imbandigione, pigionale, religioso, impri¬ 
gionare, Manevole, maneggevole, pieghevole, pregevole, notevole, agevolato* 
piacevolissimo. Parsimonia * parsimonioso, testimoniò. Attitudine, dissuetudine, 
latitudine. 

Esteriore, esteriorità, accelerazione, desideroso, reirsinisceuza, realizzo* 
realizzare, organizzatore, elettrizzato. Programmatico, federativo, magnifica- 
rivo, classicismo. Àbilmente, massimamente* amaramente, fatalmente, natu¬ 
ralmente, praticabilmente, timorosamente, enigmaticamente. 

Tentò tutti i mezzi possibili e immaginabili. I rettili si dividono in te¬ 
stuggini* lucertole, serpenti e rane. Fortezza vera ft quando con la ragione si 
frenano gli appetiti. In materia di religione e di politica ognuno crede che la 
ragione sìa dalla parte sua. La fortezza era difesa da una valorosa guarnigione. 
Bisogna essere arrendevoli alle correzioni dei superiori. L’uomo che dà men¬ 
zogne per verità è colpevole, come chi dà moneta falsa per buona. Un buon 
matrimonio fa patrimonio. Costa più una cattiva abitudine che un figliuolo. 

La gloria è la passione degli animi generosi. L’adolescenza è l’età fra la 
puerizia e la giovinezza, I valorosi soldati si elettrizzavano a sentire le canzoni 
di guerra. L’arguto poeta fa ottime composizioni epigramma!i che. I sìntomi 
del fatto sono molto significativi. Lo scetticismo è il veleno dell’età moderna. 
Sentirete meno la sventura, se l’attenderete coraggiosamente. L’opera fu 
meritatamente applaudita. 

* I personaggi delle tragedie dello Shakespeare sono una moltitudine. 
Volevamo andare avanti, ma dovevamo vincere delle resistenze. Costoro non 
potevano fare ciò che volevano. La conoscenza della storia patria è doverosa 
per i cittadini. Gustavo è un buon conoscente di stenografìa. Specificate il 
quantitativo dei generi alimentari che desiderate, altrimenti non mi è possi¬ 
bile prowedcryeli. Il maniaco e impedito nelle facoltà volitive. 
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Ricapitolazione delle desinenze di derivazione. 


Desinenze di derivazione ordinate alfabeticamente. 


agin, aggin 

v~ 

1C 

/ (fusa) 

or 


agion 

— 

icell 

- 

plic(e) 

6 

arietà 


icilio,-a,-ii 


ria, rie 

/ t 

al (seguita da 


teism 

7Z 

rio, rii 

i ' -i 

i*o % ivo ) 

si omelie 

id 

/ (fusa) 

(a, e) rità 

/r 

i>ìì 

ù 







idità 

/** 

rtà 

/r 

t>ond 

U 







[età 


scell 

JU< 

celi 

_Jr4r 







i gioii 


sof 

J» 

cid 

ifif 

/ (fusa) 

stà 

/** 

cinio,-ii 


imonio,*a,-e,-it 

/gy^Sy^r 

st r 

/ 

(a, i„ q, u) cita 


ion 

/O 

là 


emazie 


isc(e) (media) 

si omette 

lezz 

7/ 

egion 


ita 

/*- 

tor 

JC 

aita 


itti 

S 

tr 

/ 

emù 

s 

itudine, (udmc) 

7 

tric(e) 


erjzio,-ii 

AV 







[vita 

/*- 

tur 


er (media) 

si omette 

ìzz (media) 

si omelie 

(t)udine 

/ 

erell 

jUr 

(a, i, ia) li lù 

/r 

ugin, uggin 


esc(è) (media) 

st omelie 

log 


un 

s 

evol 


Uà 


urios,-uT0s 


fer 

—-/- 


— 




/ 

mente 


vaglia,-^ 


l'est 

7 

mcnt(o) 


vigliale 


fio 

-/ 






/ 

meti¬ 

Z 

■ 2Ìa, zie 

^ 7 

s r «f 

7- 

li iith 


zio, zi! 


grafia,-!? 

/ -ir 

ntà 


zioa 


gramm 
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60. - Esercizio di lettura e copia. 
L’asino e i,'acqua. 


rv\ f C- > V ^ * 

<vf7^ 


r-W'. Z^C. /r, __ 

C c/t^, 

CX.P^V^. £ r>/ 


vt) y6^7^ — yZ _ -^a, ^A- /-\sé' 










7.'/ ^^ n .y/7' 7' / ^7^^Zk. ‘ 7'^' ; —y x 

'c —- ^ i X C°é^/^ ^77? °o Cr;^ 


/s A, 2j2X/ _ /St? ^/"w ^^ ^ 

Tj~oA. 


2 , ^ 

6 

' / óv~\'e^ j-iTjc^o^.*A. 


'>i^C 


2. ^ __ +*7}^ Jz 


_ 




i/^ey J *"£ A tT^. yd$-~ é^c.—- 

_ %_s/zJyw v^/7. ^ 7°^ / /~°^'^ s 
ey^^ec&T.L. zZyz,^^>^f7,rv> ^/y-e Ù_^0 r* ^/Ò'Ò , 


Giuseppe CEtfi- 
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61. - Esercizio di traduzione* 

Amor di patria. 


L'amore della patria colorisce di se tutta la vita dell’uomo, il quale non 
può essere ( .^ . ) stimato buono nella famiglia e nella sua città e manca per 
fino ai suoi doveri ( _ ) verso Dio, se non ama la patria sua fortemente e vir¬ 

tuosamente; se non è parato a dare per lei, ma senza rimpianto, anzi con alle* 
gria, tutto ciò clic a lui è più caro su questa terra. La patria è la genitrice dei 

tuoi genitori, è la tua casa, il tuo cielo; io vorrei ( ^ ), figliuolo mio, che tu 
ramassi, innanzi a me, innanzi anche a tua madre; che tu preferissi Famor di 
patria ad ogni altro amore, quello cioè della famiglili, quello della felicità, della 
fortuna e della gloria tua. L'amore della tua casa, della città che ti vide nascere 

e della provincia di cui è parte questa città sono come Firide in cui si 

frange Famor© di patria. Tale amore deve riempirti il cuore e stare in cima ai 
tuoi pensieri ; allora si colleglleranno in forte e santa armonia tutti i tuoi affetti 

e avranno direzione buona i tuoi studi. La scienza, è vero, non ha patria ; 

ma però la via che porta ad essa è segnata, quasi dirci, sulla terra del tuo paese 
dall'orma dei grandi pensatori che ivi fiorirono; e da questo prende forma c si 
colora la parola, che e così gran parte di scienza, e prende attitudine propria 
il discorso e bellezza e lume l'ingegno, 

Aurelio Cotti, 


62.- Raffronto grafico e dettatura. 

Coraggio e dovere. 



Coraggio sempre! Senza coraggio non vi 
è virtù. Coraggio per vincere il tuo 
egoismo e diventare benefico; coraggio 
per vincere la tua pigrizia c proseguire in 
tulli gli studi onorevoli; coraggio per 
difendere la patria e proteggere in ogni 
occasione il tuo simile; coraggio 


1 ° ielle 
paiole 

6 

13 

la 

26 

32 

39 

44 
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/ 


A 


IL- 


.. j/t. 


. s 


C 

Zjl . cr- 

- 

éL^~oéL^z~^~J/- 

' ^ 
erV/ V 

-i?. 

C, 

-cT 


per reeìstexe al mal esempio od alla 
malignità della derisiane; coraggio per patire 
e malattie e stenti e angosce d'ogni 
specie, senza codardi lamenti; coraggio 
per anelare a uno stato cui non è possibile 
giungere sulla terra, ma al quale se 
non aneliamo, secondo il sublime 
cenno del Vangelo, perderemo ogni nobiltà! 
Pct quanto ti sia caro il tuo patrimonio. 
Fonare, la vita, sii pronto ognora a sacrificare 
tutto al dovere, se tali sacrifizi egli 
esigesse. Vivere col cuore distaccato 
dalle prosperità caduche sembra ad alcuni 
un comandamento troppo selvaggio e 
non eseguibile. Tuttavia è vero che 
senza Fmdiffcrenza a quelle prosperità 
non sappiamo nè vivere nè morire 
degnamente. 


N.° dell \ 
parole 

51 

57 

64 

69 

78 

85 

90 

96 

104 

112 

119 

121 

ISO 

135 

HI 

116 

152 

153 




Silvio Pellico. 
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LEZIONE XXVII. 

ABBREVIAZIONE 
DI PARTICELLE PREPOSITIVE 

a) Particelle separabili. 

187* Particelle separabili (o prefissi. Vedi § 3 - Àpp* 72 e segg.) 
sono quelle elle la nostra lingua adopera anclie quali preposi¬ 
zioni o d avverbi separati. Esse ai combinano con le varie parole 
primitive mediante le rispettive sigle che si formano per le 
particelle semplici ; 

a) monosillabiche in, per, con, un, omettendo la conso¬ 
nante finale; 

b) bisillabi che circa, sopra, sovra, sotto, omettendo la vo¬ 
cale finale, salvo la speciale combinazione degli altri segni compo¬ 
nenti il prefìsso* 

188. Nelle particelle monosillabiche terminanti in vocale 
(rfa, tra, stra ), questa si indica mediante la consonante della 
stessa particella, mantenendo così intatta la parte radicale della 
parola {§ 74 a). 

189- Per le particelle composte (es.: super, imper, infra) e 
derivate (ea. : circon, setter) le sigle si formano in base a quelle 
delle particelle semplici {§ 183 c. - Àpp. 78). Nelle unioni di più 
p articelle (in-super, mal - con, ec c.) si mantiene P abbreviazione 
di ciascuna di esse (§ 179). 


1* circa (circo, circon , circu, dream) — cicfr : 

2* a) con = — CO. congettura) 

(f~^ — cosfo) 

'Òffi 7^(/v/L corno). 

(I) la regola del $ 44, lb. uod senio da farsi i raddoppiala enti dovuti ad alruul 

prefissi. (App. 76). 
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Però: ^l£'7/^2/ ® 

P. P.(I) 

b) contro (contro} = cot: /V^ 

( '(/Jt f~££= -£(contestare = /'V^C ' . P, P. 

3 . da: ec^ ec 2^-' 

A- a) in = i 

( = mio) <s\ 

( 9-*^■ =■ isolato) jy^,yy^yyjyjy^ d/vL 

Af\ . a /XiAot y. 

AvvEJjTENZii* —■ In sì scrive interamente dupo le consonatili apostrofale. 

IL segno della i ascendente per la particella in si adopra soltanto davanti a parole 
principianti per a, i disc., o t s t sp, * disc., u, ah, v, z di$c, 

Perù; *Z^ (g 50>. 


(D P. P*: Esempi cori untone di particelle plurime 
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i) inter (intra) = it (//„ /^/v: 


/oì/^ i 






inlesse )* 

r . r .% r y£& 



b 7 1 


c) intro itro: 

5. a) fra (fras) - f (sempre separala) y . 

b) infra = if: 

6. oltr(a-e) = olt : P * P-a-A^-A 

7. per — p {soltanto seguita da consonante); dd. 

Però: perdoni, ( &™ / = pedoni) 

b) imper = im P : 

c) super == sup ( <g ,g ) = 

^ec~ r pp - «s « 4 */ 

8. o) sopr-a = ,-pr ; £ (V' <fw&* C' 

ò) sovra (sorer) = svr: (4^4/ &-^~r V'~\--' 

p.p. ^,/l^of^^/^; ^b/' 

9. sott (setter) = sot : 

lY<* = sottrarre). P.P. JtJ/*' 
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10 . 


a) tra (iros, trans) = tra: bA//// b - 

Ct 6>C/(/'( r eÒ?(fCl ((/'-........) (b(C - 

t) atra: C 

il. un (uni) -- u: ■ 

^f 7 k 

(unire, -ilo, -ione, Ua T mx. = Y r * 7 1 


190. OSSEBvAZIONE- 

lamento ascendente, o discendente, vaiano rgQ , «u nnr nò tendo sene cara- 


Sigle diverse. 

Conoscere, conosco, conosciamo, conosceva 
conobbe, conoscerò, conoscerebbe, conosca, 
conoscessi, conoscendo; impossibile, 

contraffatto, contrario, indietro, incerto, 
informazione, perverso, conversione, 

conversazione, universo. 




r\c Atf Ai 
rvó rve j & 


rJfoTJ y 


yv 


Al / 5 


/AC / 0 !>£. 


63. - Esercizio di lettura e copia. 


/*yL A. y* 

^ bACA "V— —- * 9 ^* 

^Lsc$? 


, / f ^r\c^ . 4 


/"V^yvJ *r 
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__ a,, ’pcy&f JSe/s^ 

'U-s^e^c/ 

-’C^ 

£*£? ex— t^JL> y ce ^ xex^y/^/l, z ^ / '- 


D■ P J Zc'f^‘^°-'^~&/ rl 


'/^O 


V^Ce/L (X ^/j/s, /3^ó^*<0_ ../'T ~?) 






(*? 




\ /*"3 /" 

^yZ^.-XÀj ~t ?7 ^ ò , éh> - /L/UDpyJJ: 

yY /A y /?.— 6yefey 1 - 'fpz/L. Zye. sL*g/~ s 


^ 1 ^- 


44 


S ._ 4 Z’/h/ y-i/-■> w^-- 4 U- /y 1 

■T^/'s _.^, '^/cye, _ ’~Y&A?j'S- 


_ 2 ^~ 2 ^ C e «XI. *> S^sC^r5+/<f'y°,’ÌT: 

Oc Ccx 

C^. xZoJ^xtxe/ s/t^sc/^,^// 


■^O. 


V 5 


4 ^?. ^ 


£, Y/ 



x z* ^ y-^c nfn scy* % e £y^ 

^ ./-vZ/ ^ / ^=' 

4 ^? <^^™,ó?C= ._o rrf^'?// 
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x> 

Z"\s O " — — 


,4 24 





/>- ^ 4 Y^ 7 ' 

4 / 0 ,, 2 ^ 4 /^« -o ZyY?. r^y. 


r\si l ^ ^_* 

„/2 2 /V. 

/"2/^y 4-Zv /VT *~^/?\^ <r J-<r\ — i r Y ^ > —^SC ^ A.i- 1 -/ 

*V 4 rrvé^r^fcd^^j-J- n^_.ùc€^~;^ 

-{c '^ n Jf /%i ^ ^ L 

~2 /^ J >4 ^ 


64. - Esercizio di traduzione* 

Circolarci, circondato, circonflesso, circumpadano. Concordo, concetto, 
conferire, conglobo, connaturato, consento, consorzio constatare, consulto, 
contendo, contingenza, contratto, sconquasso. Controbatto, contrabbando, 
contraccolpo, contrapposto. Dabbenaggine, dappocaggine. 

Inalzare, inanità, incotto, inciso, indetto, inerente, infetto, ìnga-enza, 
inghiottire, inibire, innesto, inquinare, intentare, intenso: inadatto, iniziativa, 
iniziatore, inospitale, insanire, insaccare, insegno, insostenibile, insuccesso, 
intavolare, intentato, intimazione, intorbidare, introvabile, intruglio, inumi¬ 
dire, inurbano, inaudito, invoco, invero, inzimino; inscenare; inconciliabile, 
incontinente, coincidenza, disinfezione, disingannare, inintelligibile. L incesso, 
l’ingegno, c’induce, g rintinti, gl’inumani. Interdetto, intercedo, interpongo, 
intravedere, intraprendente, gl’interessati. Introduce, introitava. 

Fracasso, frastornare; hifradetto, infrascritto. Oltramontano, oltrepassò. 

Perbene, percorro, percetto, (precetto), perlustrazione, permaloso, per¬ 
plessità, persisto, pertinenza, pervadere, perforare, perpetuità, perento, pero¬ 
rato; impermalirsi, impermeabilità, imperscrutabile; superfluità, snp ertela le. 

Soprabito, sopraffini, soprannaturale, soprintendente; sovrimposto, so¬ 
verchiare. Sottogola, sottopancia, sottoprefetto, sotterfugi. 

Traballare, tracotanze, trafficare, tragitto, trascrivo, trasudo ; trasmetto, 
traspongo, transitato, straforo, strafalcione. Unilaterale, unificazione. 

Chi per fatalità di circostanze non ha potuto vivere la vita serena della 
famplia, ha un’ombra di mestizia stesa eull’aniino, un vuoto immenso nel 
cuore. Non c’à più sincero segno di un animo piccolo che esser contento di 
tutto Chi burla si confessa. Consolate gli afflitti, aiutate i miseri. Male si con¬ 
trasta con chi non ha da perdere. Se costui non fe riuscito nell’intento, non pud 
che incolparne la sua dappocaggine. 

A buon intenditor poche parole. La bugia è madre dell inganno. I passeri 
distruggono un’infinità d’insetti nocivi e perciò meritano protezione. Al trat- 
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lenimento intervennero i personali più insigni» La pioggia ha intorbidate io 
acque del Iago. Attraverso alla nébbia sì intravedono le montagne. TI ministro 
risponderà alle interrogazioni concernenti le sovrimposte. La cornice del qua¬ 
dro è riccamente frastagliata» Sfuggite le illecite inframmettenze. 

Il destino non cessa di perseguitarmi. L’uomo aspira alla perfezione, anche 
quando si serve di mezzi imperfetti o in apparenza malvagi. Nella furibonda 
minchia pochi rimasero superstiti. Dio permeile di fare, ma non di sopraffare. 
L indisciplinato ragazzo non può sottostare a nessun comando. L’infermo ha 
subita imperterrito l’operazione a cui è stato sottoposto» Il furioso mise la 
casa sottosopra» 

U gesso è un minerale che presenta talora dei cristalli molto belli e più o 
meno trasparenti. I contendenti sono venuti ad un’amichevole transazione* 
Lo strapazzo intellettuale è nocivo non meno dello strapazzo fisico. Al suo 
comparire al proscenio l’autore fu accolto da unanimi ed interminabili applausi. 


Studiare^ per sapere, sapere per conoscere, conoscere per giudicare. 
Non conosco più molti amici di un tempo. Conosciamo bene la strada ed è 
impossibile sbagliare» Nulla è nuovo sotto il sole, perchè si conosceva anche 
m passato» Il furbacchione conobbe la mala parata e se la svignò. Starò incerto 
du;J intrapresa, finché non ne conoscerò l’esito. Non ti fideresti di costui, se ne 
conoscessi Fa rumo perverso. In questa città non v’è nessuno che mi conosca. 
' uomo è infelice perchè, conoscendo il male, va spesso ad incontrarlo. Il pa¬ 
ziente aveva la faccia contraffatta dagl’intensi strazi. Alla mia interrogazione 
rispose tutto il contrario. Procedete imperterriti, senza mai volgervi indietro. 
Le informazioni sul suo conto sono universalmente buone. Non vi fidate delle 
conversioni precipitose dei cattivi. In ogni conversazione si dice il prò e il 
contro, ma infine tutti rimangono della stessa opinione. 


LEZIONE XXVIII, 

ABBREVIAZIONE 

DI PARTICELLE PREPOSITIVE 

6) Particelle inseparabili. 

191 ■ Particeli e inseparabili sono quelle che la nostra lingua 
adopera soltanto come prefìssi (Àpp. 74), 

192. Per le monosillabiche che finiscono in vocale (m, fer, ri), 
questa emetica nella consonante della stessa particella (§ 188); 
e, se ciò non è possibile, si omette (hi, ri, tri). 

Per le bisUlabicke si omette la vocale, o la consonante e la 
vocale finale (§ 187). 

198. Queste particelle sono: 
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1. bi = b(i): 1) 

2. de = d: 

p. p. , 

5 - pre = pr: Cee* P ' P ‘ 

4. r 

5. ri = r(i) : S ZX) ò< 

(^r> = realiene) (vC^= revocare) ^ 

v"2\ ; WV\ \AvA V~v£ v^o ^ = v// ^ 

6. tri: Csi (c^ CC.s-7 C~^~, (r\^- 

7. mal (male, -a) - mas J^f/- »’■#*» 

30 , r i 77 p -r- —. 

8. rin = r (sulla 2 a ausiliari», sempre separata - Vedi § 187 a)t 


9. sor 


= so: o_yL^y^ 




10. ana = an: — 7 V' 7 ' ^2 



11. anfi = anf: 



12. anti (aule) - ant: 




(lì Si indicano secondo le regole dei dittonghi gl’incontri della vocale del pre- 
flsao con quella iniziale del tema, o di ultro pre Osso. 
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13. arci = are: ^ P P ' ■ 

14, cala — cat: ■v^sV2J^J r .7 2^. 

15 - </’e t zeéz/-z 2 

16. meta = met; 2^r gAy - z/ A , 

17. orto » ot: 

18. para = par {=^ );^/v^v^a 

~ pa ragime ) f ^/% c/C y\ /T 

19. peri = per : ^ 2^^ 

20. poli = pol:^^_^ C*e K 

21- proto - prot: ^ 

22. retro = ret: vA/^ 1 v/°/"L 

( A (/^ =. retrivo, retribuire ). 

23. semi — sem: éZ/Zr^<fU?^ éZ^JifZAK. ( = az/c j 

24. preter = pret '■ { (/^(f^= 

25. soddis~sod: a. af /o. nJ?a# <t_s ^jzf. 

<UZ/ cUS oV 4 AiZ 

26. ultra = ult: V^vA_A( ). 

194. Sull’esempio delle parole composte con prefisso, anche le 
composte di più vocaboli (App. 68 e segg.) si abbreviano eli- 
dendo la desinenza della prima componente, purché non sia co* 
slituìta da un dittongo (§ 34). 


Es. : 







Sigle diverse. 

In vo lontarlo,-ia, intan to, ini perocefo è, 
oliremo do, malevolo, malavoglia, dappertutto, 
arcivescovo, protocollo, prepotente, coefficiente, 
soddisfacente, sufficiente, sufficienza. 



65. - Esercizio di lettura e copia, 

Caw s T ju. z^y^t + +*' ^^wc> £ 

/ si _„ 

Za/'TS,. 

rerSÌF^^^rrSS-z^/nrC - //O . *—- é 0^/ f 

Cz/_ré C l/. sCsL-^/l^.fy * 

l/Zz-eC^Ce/e^o^. Vvva^zAÓ. 



//* v &/*, A^>. 
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.^vVW^C 

c/t 2M//y / ^v/\-.^j? ^r/ /(^Z^vA^/Zs ^A 

i '~v / ^ / r f’-^x ^/'-''^ /c^y/s^>y//j 

^myQ ■^r^sC' *s V-v_S r-* 6 ^z/-S^ */ S ^(//'^' 

b _ m^Cj/ è/ /^Z S~ Z/ ~\~ W—'’^ ^ JU ,^^-j//, ^ ''” 

2/^ ^2- - c/-«-^/^^ «.' 5--- § 

V^^__ ^y/es^^e/^ /js 

^ < y^^^yeo. c^e */'*—o 

' '^/ e/ ^U^.^7&-\/' ^7/ s 

a -~^ ? < ^~' " ^ /> / L *g^- vV^ f/Zaza^ <^*t: 

Zs cac^a^- y//)^ sT/t- 

sfa,*?<!>„ 

<*-~- ^ ( £*, ^-, * o^/ /n jZZrìy? ^ /^ 

60 ^1 C /-Va^y/.. w . ^ ^-v^c^, fi, ^ ^-/ZA ^ 7^/1 

Vs-O^ZvX/ 

/ / ■ - ^ 

C ^C6 • ^ 

A 


* .-'"L* 6o^\? 




^- / ^ f'- - g£j' tJ'-O . _ <C%AL -- Ó ^ ~\AjA . 

-'XJ 
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66. — Esercizio di traduzione. 

Bidente, binato; derìso, depongo, depurato; preavviso, preopinante, r a e- 
coleo, raffi no, raggiungo, rallento, rammemoro, rapportare, rassegnazione, 
rattenere, rattristare, ravvolgere; ributto, ricetto, ridire, rimiro, rivolgo, 
riscendo, ricavare, riferisco, rilevo, rivelo, rinasco, risento, risollevo ritento, 
ritempro, riguardare; tridente. Malcauto, malarico, malagevole, malandato, 
malinteso; rincivilire, rinforzare, rinvigorire; sorpassare, sorvolare. 

Anamnesi* anatomico; anfibologia; antistante, anteporre antecedenza; 
arcipelago; catapulta; epidemia; metaforico; ortofonia; paradosso, pai-afra- 
alleo; peritoneo; polisillabo; protoparente; retroattivo; seimspento; preter- 
nis^ione; soddisfarei, soddisfaremmo, soddisfacesse. ^ 

Baciamano, paravento, cassapanca, cartapesta, pappataci, capotila, ar¬ 
chitrave, battistrada, stringinaso, pantofola. 

Il hifoico stimola i buoi. Depennate la partita dal bilancio I Tarnluilelti 
si divedono a costruire il presepio. Uno semina e un altro raccoglie. iL meglio 
esser ripresi dai saggi che ingannati dall’adulazione degli stolti. Spiegate la 
differenza che passa fra dittongo e trittongo. _ ( 

La lingua del maldicente punge più di una spina. La buona fama e come 
il cipresso, che una volta tronco non rinverdisce più, Chavcz sorpasso per d 

primo le Alpi in aeroplano. ^ 

Certi anacronismi sono insopportabili. Parlate chiaro e franco, non p 
anfibologie. Le tue opinioni sono in antitesi con le mie. Ho letto i particolari 
della catastrofe che è stata arcispavenlosa. La tragedia si avvicina al suo 
epilogo. I poeti infiorano ì loro versi di metafore e di perifrasi La primavera 
è stata con ragione paragonata affa giovinezza delibiamo. La luna c in peri¬ 
geo. Il Policlinico di Roma è uno dei più vasti ospedah, L operazione chirur- 
gira fu diretta dal protomedico. Retrogrado significa nemico di ogni progresso, 

I furfanti abbandonarono il viandante semivivo. Non pretermettere quanto 

ti può giovare onestamente. , , ... i __ 

V È da galantuomo soddisfare ai propri impegni. E antigienico abusare 
dello stuzzicadenti. In primavera le siepi sono fiorite di biancospino. La con¬ 
dotta di quel lestofante è davvero vituperevole. Nelle ferrovie inglesi e ame¬ 
ricane i treni hanno grandissima velocità, I francobolb bi dicono di antica 
invenzione. 

* Per un nonnulla involontario il maleducato fa uno sgarbo ollrcmodo 
malevolo. La mia disgrazia è involontaria, ma intanto non ha riparo. Confidare 
nella provvidenza; imperocché il prepotente non trionferà sempre. Spesso 
i’im possibilità di fare dipende dalla malavoglia, che fa parere tutto difficile. 
L’arcivescovo visitò la diocesi. Il notaro stende il protocollo del contratto. 
La tranmiillita È il coefficiente migliore della salute. Le sue scuse sono state 
trovate soddisfacenti. Fai il sufficiente e nessuno ti riprenderà. Raramente la 
sufficienza è perfezione. 






























































































Ricapitolazione delle particelle prepositive 


Particelle prepositive ordinate alfabeticamente. 


ana 


infra 

r. 

retro 

y 

i anfì 


in t er 

// 

ri 

\/= s 

aiutai 

~/7 

intra 

// 

rin 

\ 

arci 

rf 

intro 

c 

gemi 

él 

bi 

L/^ L 

mal,-a.,-e 

z 

soddis 

q_j£ 

cata 

j 

meta 

e/ 

sopr T -a 

c 

circa,-o.-on t 


oltre 7 *zl 

V7 

sor 

■u,-um 

éf' 

orto 

y7 

sotto ,-er 

j 

con 

r\ 

para 

C'c* 

sovra, so ver 

e 

conIra. -o 

n! 

per 


atra 

c 

da 

e 

peri 

f'L 

super 

■€'£ 

/ 

de 

e 

pre 

( 

tra* trans, tras 

7 

epi 

c 

preter 

</ 

tri 


fra, fras 

/ 

poli 

G 

ultra 

J 

imper 

in 

t 

proto 

ra 

J 

% 

un-j-i 

s 


195* Ossehv azione. I prefissi «i riducono uniform^mente ad ma iato segno c&rùtteri&t 
(S $)+ «Avendo fino alla loro prima vocale, alla quale &i aggiunge la consonante che 1* 
pie, se il prefisso è di due sillabe (E»,: io, un, ra, mal, ur; aria, caia. soddU, eupci 
U il, ra, ma, eo; an, cat, sod, sap), salvo lé opportune distijnrioni* 
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67. - Esercizio di lettura e copia, 

Il contadino e il navone. 




s . a/VL.w/s. 
Cc 


' _£>, , e-, (c^/ 




^ o<c-^ ^ *• ^ ^ 


C/'Z. 


2/7 ^y^y/^éL^jr^o ^ 

y€fC^. 

-é£^a,~'Zopfs'po-^ 

68, - Esercizio di traduzione* 

Le tue domande, 

Federico il grande era solito, ogni volta che notava un. nuovo venuto fra 
Ì soldati della sua guardia, di rivolgergli queste tre domande: Quanti ann 
«vele ( 7 !» Da quanti anni siete soldato? Ricevete a tempo la vostra ( Co.) 

„ ; i Mostri abiti’ Ora, un giovane francese fu ammesso nella compagnia 
52£ ^JSu edRicapitano lo Avverti ebe il re lo avrebbe interrogato e gl, 

»%rrm irarr a mente le risposte che avrebbe dovuto (, ) dare; 

raccomando o.mp^arc a^n voJ £ ,. he Federi?0 lo vid e andò da lui per 

ed egli le imparo su,. • P „ seconda domanda e gli chiese ; * Da quanto 
PT * ^Ìe^£Si/i"^n JT presumere 

« Voi o io abbiamo perduta la testa.' ». H soldato, che prese queste parole per 

la terza domanda, replicò imperterrito: ' L uno e 1 altro ( ), eoa ' P®*■“*!/“ 

di Vostra Maestà » « Ecco, esclamò Federigo, la prima volta che mi sento“ 
d! pazzo dinanzi alle mie truppe». Il sodato, che aveva esaurito la sua pros- 


6, - Giulietta Lezioni dì Stenografìa, 
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vista di tedesco (/£..) tacque. E quando il re* rivolgendosi a luì gli fece altre 
domande per spiegare questo mistero, egli rispose in francese che non compren¬ 
deva una parola di tedesco, Federigo si mise a ridere, lo consigliò d’imparare 
fa lingua che si parlava nei suoi Stati e lo esortò a fare il suo dovere. 


69, — Raffronto grafico e dettatura. 
Un temporale* 




^~€o g 

CS 2?/> £ y _ 

t ri 



La nebbia s’era a poco a poco addensata 
e accavallata in nuvoloni, che, 
rabbuiandosi sempre piò, davano idea 
d T un annottar tempestoso : se non che, 
verso il mezzo di quel cielo cupo ed 
abbassato, traspariva, come da un fitto velo. 


la spera 

del 

sole. 

pallida, che 

spargeva 

intorno 

a sé 

un barlume 

fioco e 

sfumato, e 

pioveva un 

calore morto e 

pesante. 

Ogni tanto 


si sentiva un borbottar di tuoni, 
profondo, come tronco, irresoluto; 
nè, tendendo Forecchio, avreste saputo 
distinguere da che parte venisse; o avreste 
potuto crederlo un correr lontano di carri 


V folle 
parai» 

8 

13 

13 

24 


32 


39 

45 

51 

57 

63 

69 

73 

78 

85 

92 
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^ é /^°*<££>' 

C t ZXA> 

óf\s 

*> n ec^ j s \£ 

m*- 

; Pr\ •km/ j 

w£s £‘~2 : 

i-P 

-■4^ a/ 

o-eJL^ £~s> 
r-fl^ 

J 

f \ *- ' J 

C t yr , 

, „ n. 

_ -££e s ù^y , 


che si fermassero improvvisamente. Non si 
vedeva, nelle campagne d’intorno, moversi 
un ramo d’albero, nè un uccello 
andarvisi a posare, o staccarsene; 
solo la rondine, comparendo subitamente 
di sopra il tetto del recinto, sdrucciolava 
in giù con Fall tese, come per 
rasentare il terreno del campo; ma, 
sbigottita da quel brulichio, risaliva 
rapidamente e fuggiva. Era uno di 
que’ tempi, in cui, tra una compagnia di 
viandanti non c’è nessuno che rompa 
il silenzio; e il cacciatore cammina 

pensieroso, con lo sguardo 1 a terra ; 
e la villana, zappando nel campo, 

smette di cantare, senz’ avvedersene; 
di quei tempi forieri della burrasca, 

in cui la natura, come immota al di fuori, 
e agitata da un travaglio interno. 


H.° mi 
panie 
98 

103 

109 

114 

119 

126 

133 

139 

144 

150 

158 

164 

170 

176 

132 

187 

193 

202 

208 
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par che opprima ogni vivente, e 

ti» (1 (te 
panile 
214 

-£? — 

aggiunga non eo quale gravezza a ogni 

221 


operazione, aH’ozio, alTesistenza stessa,,.. 

227 

si é-.~e g 

Il tempo ri era andato sempre più 

234 


rabbuiando, e annunziava ormai 

233 

4 ^- 

certa e poco lontana la burrasca. 

244 

De* lampi fìtti rompevano Foscurità 

249 


cresciuta; ed i tuoni. 

253 


scoppiati con uno strepito repentino. 

253 

A\w V 

scorrevano rumoreggiando dall T una 

262 


al]'a]tra regione del cielo. 

267 


.... Principiò come una grandine, di 

272 


goccioloni radi è impetuosi, 

276 

^ le. 

che, battendo e risai ondo sulla strada. 

282 

A—S 

bianca e arida, sollevavano un 

287 

2^■ / 5 

minuto polverio; in un momento, 

292 


diventaron fìtti, e,„, la veniva 

297 

0 

giù a secchie. 

300 

; . crvt.. 

Alessandro Manzoni. 
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LEZIONE XXIX. 

SIGLE DI VERBI (Riepilogo). 

{App. 49 e segg.}. 


196 Otto verbi dei più frequenti ( essere, avere, volere, po¬ 
tere, dovere, fare, lasciare, conoscere) hanno ricevuto delle spe¬ 
ciali abbreviazioni fisse, le quali consistono nel segnare le desi¬ 
nenze indicanti modo, tempo, numero e persona. Mentre il verbo 
essere viene abbreviato mediante le sole desinenze, per gii altri 
verbi si premettono ad esse, per distinzione, alcune lettere della 
radice del verbo abbreviato, o il prefisso (§§ 152-153). 

197. Queste lettere sono generalmente le ultime per ì verbi 
avere (v), volere (7, r) potere (t) le prime nei verbi fare (/) e la¬ 
sciare (la), il prefisso in conoscere (co) e la vocale media (o oppure e) 

che segue il d in dovere. (App. 56-57). 

198 Le sigle così formate seguono, quanto alla loro posizione, 
la regola espressa al § 155, ad eccezione dell’indicativo imperfetto 
del verbo essere e del participio passato del verbo fare. 

Parecchie voci di questi verbi sono state inserite fra le sigle 
esposte nelle lezioni precedenti; qui se ne dà il riepilogo e il 
coordinamento* 

199 Note — «) Le uitime lettere della radice (e, i) ai premettono alle desinenze 
del verbo «vere quando potesse sorgere ambiguità con altre sigle e specialmente eoa 
quelle del verbo essere (App. Si). 

t,) Le voci del verbo onere precedute da prefisso o da consonante apostrofata 

(riavere* Vavere) ai scrivono interamente. ^ , , * 

c) Per abbreviazione grafica, ri tralascia la r nei condizionale pronte dei verbi 
c lasciare e ri scrive semplice la * nel congiuntivo imperfetto di tutti i verbi- 

d) La/del verbo fare* per io voci abbreviato si «rive discendente, 

e) Si aggiunge una n nelle voci conoscere e conoscente per evitare la possibile aro- 
biguità Con coro 0 conio. 
























































TAVOLA DI CONIUGAZIONE. 



Cond iz tonale Ind icatl vo 


Segue Tavola di coniugazione. 
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Segue Tarate coniugazione* 


Mi 
e tempi 

fissero 

Arerò 

Volere 

PotWG 

Divere 

Fare 

Lasciar# 

CoBO- 

srere 

- 





k 


u . 

. 4 

né 



^6 



k 

^4 

té 


né.... 

o 








£ 

I 

p 

S 

r 


T3" 

*<r 

Àr 


tr . 


n*. 

Sq 

1 

s 

w 

p* 

e 




ÀP 




nJ 1 .. 




w 

kr 




.ni... 




—cA 

T?\ 

*-<7\ 


i-^tA 




Infinito 

presente 

., rQ. 

a 


A 


■/'. 

...*y\. 

,/\>A 

,2 

5* 

o 

u? 

« 

M 

a. 




U 


V 

. / 

CSc*c*i. 

« 

h 

p 

(A 

tn* 



s 

i 

v_A 

/ 


/.vs 

£L 

P. 









Gerundio 

-e 


,/T? 

/e 

^T? 

fie . 


.Otf... 











VOCI E UNIONI DIVERSE 


Essere: Sii d'essere. Tessere, c’era, v’era, 
esserci, esserlo, esservi, sonvi, 

eravi, furonvi, stati, sono stato, essendoci* 
Avere: Abbi, havvi, d’avere, (davvero), riavere, 
riebbi, riavete, riavuto ; T Ito, T ha, 
m'h*ì v* ha, n’ha, s’ba, t’ha; l’abbia mo, 
m’aveva; abbiasi, avendovi, avutene. 




■o/-. tt. . 


n... r ..:/.I,.. 




2,^ '-V 

d^otso W 

2C.;. 
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jlltri terbi : Voleteci, vogliomi, dovasi, 
voleva n si, volutasi. — Puossi, possonsi, 
potè valisi, potutosi. — Devesi, do ve valigli, 
dovevasi. — Fateci, facciamoci, faccianst, 
fattosi, fattasi. — Lasciateci, lasciatogli. — 
Conosciamoci, conoscevamo, conosce vasi, 

conosciutolo, conosciutisi. 





i.-irv(^ 

\ó 



ió 




Z'W.-ZV^-. 


Sigle derivate dai verbi* 

(Vedi anche pagg. 135 e segg.). 

y > y y* J9 ^ 

Essere (s*aio. . ) : .... . 


Volere (volente ^): 

j sqO xj' o od oé' <é~ 

Potere (possibile ): . /L (p° sso .. . - 


(Flwlf /y ): 


70, — Esercizio di lettura e copia, 

(Essere, avere,, volere, potere). 

■*. ^ " z ^''l ° y s /‘ - /V ^ J 

■£_ ^ éL/éLs os w.. r^n/l —/t. 
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‘•'V^/V ~J*-y,fv r “Ve. 

-^y/*/-£ V-Jds~f c”? yZfCt*, ** 0 

*„« -jis* y-yo 


. P} 0 P /~\ . y 


, -^C. - . -/ - ■**■/ ^ 


-vJ^, 

<£ v^£\ S ^ * 

^(3 V ^*r _ 

2/^y^ 




*s *..' _®n 

z~v\ f*= ^\K 

;W 

,CC 

s*\ C^i. 


3^/ 


C- / ^ 

? -%■ 

rtfUj(?~*szr~«yZQ~#\ sss'~Py& 


"iiC. 


r>/ 


ÙLcs 


yù/t /#. 

~^~jéw r sK 


\c 




*/U L/ J _ 

(5V3 4 


6 


/I 


s ^r 




*.■- 


6 -s - / CT2 /;/ 

^ *^7 __ *>■ <5"Ur - CL-" t/ ^ 


TP 

2 V^w é *Vf! 


x t 


cT*y 


- S X Z 7 ^ Z 4-/^ 


^ ^ ^ Z^-r, tCv-? C ^ y V / X/---V / r 


V£ 


v*yv* * 


/* 




r 


* s-ecP^ z/^^, *.^ 

réLpyi./C^^, s&~r^ 
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. J rAé)-o<X?^ J AjA^r/^ , ^ 

Vìu~. ^./f> 

71, - Esercìzio di traduzione. 

Slamo stati in piazza per fare degli acquisti. Siete cosi presto di ritorno! 
GU «Sii queiu sì ehe Ln tutti d’un pezzo! Quel che fu non È. Fummo 
ricevuti con grandi accoglienze. Foste mai a Roma? Sarà felice chi non de.i 
Hererà quello 6 degli altri. Saranno poche ore che ho veduto 1 amico. Come sa¬ 
rebbe addire ? Non era sicuro che ci saresti andato. Siate pronti piu a mantenere 
C h e a promettere. Quando anche tu fossi casto come il ghiaccio e puro come la 
nfve non sfuggiresti perciò alla calunnia. 

Per essere'onesti bisogna esserlo sempre. Anche il male ci ha da essere. 
La Provvidenza c’è per tutti. 

Perchè abbiamo tante parole per dolerci e tante poche per dire che siamo 
felici 9 Le fatiche e i dispiaceri lo hanno ridotto agli estremi. Costoro avevano 
inteso le nostre parole? 11 leone ehbe bisogno del topo. Avemmo la nostra pa 
e non chiedemmo di più. Se fosse più franco, avrebbe trovato un impiego. Basta 
che abbiate fermezza. Se non avesse giocato, non avrebbe perduto. 

L’ha avuto il giuoco! Ci ha perduto il patrimonio 1 Di quei biscotti n ha 
mangiati quanti ce n’era. Riebbi tutto quanto mi spettava in restituzione. 

La base vuol cori. Se Dio vuole siamo arrivati! Per essere, i quattrini 
ci saranno, ma non li vogliono dare. Voleva fare e voleva dire e poi non ha 
Tonchise nulla. Vittorio Alfieri scrisse di sè : Volli, sempre volli, fort.s«imamente 
volli. Volemmo arrivare a tutti Ì costi. Vorremo salutarvi prima 4. partire. 
Vorremmo esser sicuri del fatto. Non vorrei che si avesse a dire che è un Pretto. 
Il diavolo più anime ha più ne vorrebbe. Vogliatevi sempre bene. Sia che 
mi vogliano bene, sia che mi vogliano male, non me n importa. O volere o vo- 
Lare! Chi ha voluto il suo mal, pianga ae stesso* 

Quel che non è stato può essere, GFimportuni non si possono patire, Ac- 
casa IL figlio quando vuoi e la figlia quando puoi. Potevano gridare, ma non h 
sentivano pìtù Volevo andare con lui, ma non potei <Costoro non poterono 
scoprire il segreto. Per quanto possa esser forte, non potrà resistere a tanta 
fatica. Potreste dirmi di che opinione siete? Auguro che possiate conservarvi 
sani. Se il giovane sapesse ed il vecchio potesse, non c è cosa che non si facesse 
Se volessi partire, nessuno potrebbe impedirmelo. Volere è potere, a condizione 
di sapere. Avendo potuto credere ch’egli sarebbe passato di qua, saremmo 
andati a incontrarlo. 
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* Occorre statuire delle restrizioni per frenare gii abusi. Lo Statuto del 
Regno d’Italia. fu promulgato da Carlo Alberto di Savoia* Il Parlamento di¬ 
scute le leggi e il He le statuisce. La statistica è la scienza dei fatti espressi con 
numeri, I giganti furono favoleggiati come uomini di altissima statura. Accetto 
volentieri il vostro invito. Gli animi benevoli si muovono facilmente a compas¬ 
sione delle sventure. La malevolenza sciupa ogni possibilità d’accordo. Anche 
involontariamente si può commettere il male. La calma è una specie di felicità 
che i possenti invidiano sovente ai più umili. Volle tendere ogni^sua possanza 
in uno sforzo supremo. Il possidente conduce vita agiata e tranquilla, L oratore 
con la sua calda parola s’impossessò dell 1 animo dell’uditorio. Il furioso fu tosto 
ridotto alTinipotenza. Il Governo francese si dimise* perchè era impotente a so¬ 
stenere Popposizione dei partiti contrari. La Provvidenza protegge ogni es¬ 
sere colla sua imponente bontà. 

Sigle derivate dai verbi. 

{Vedi anche pag. 135 e segg.) 


■p*-psjpj(- vm T* .. 




(coTiosdo/h. = c&.. > 7...~ 


^n/r -iCi ..y 0^= ^vs .. 


72+ - Esercizio di lettura e copia. 
(Dovere, lare* lasciare, conoscerei 


€yéJ^7~ e~ z-J/6^ yvx - f 

c/^^'Xs 
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7 


^sv re/Z ^ ' 


"C, 


7. 


/Jl _ A' lX 



G, f 3 y'-ó^ - £ - 

vV^-XX'/X 
_ ^yez/. _ ^ rcm 

<r-yw® V>t»y ‘ ^ 

fy\ -r (J? vL **. 


_ A °^€ C# r\-J<Lo. r-Sf 


■4 *5f^V 


r 7 




'<x*- 'X 

A"*’* 1 

oj /4y—, 

_ •'w- 2- '^2/^ 7 "“^/ v '^^' 

^ Ì 7 " ! 7 ^ 


T? 
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73. - Esercizio di traduzione. 

* 2 c 

trovarsi all’appello e invece „„ 'tacere. Dovrò passare da voi prima 

me ragioni* Dovettero inghiottire am nnvrebbc accorgersi che non va- 

jffSiMiss4»ri£a^^-«s 

^rr= ? ,. s «s:z ^pvttr- 11 i ” v '" p "" d ' ” 

diritto. Non gli È dovuto nulla, perche ha avuto tutto. 

Non facciamo tanti sciali t Fanne meno e ^GhSi £? Sporta 

'xtiszzzzz aasssfi srs k ~-— *>«« ■ *■• 

Lo svenuto si rifece con un sorso di cordiale, 

, , ■ ^ ru; lnacia di studiare si pentirà- T-asciauio 

LaS ™/' r ' ; Ss’a^mod^. Salcio fare a suo modo. Noi lascia- 
passare il tempo e tutto s acco r * i aSc i 5 cader morto a piedi 

vamo il meno* ma voi lasciavate i p ■ ; nelle mie mani. Oe*ì non posso 

£S^r-r-5=ss 

il segno. Chi ha lasciato il giudi no per via non lo ritrova. 

. w _ cnnosro' Il villan nobilitato non conosce soo parco- 

sia:==S=SS 

Conoscete a tempo p avere ft tardi. Riconosceremmo il nostro 

conoscerete il ma e che avet Desidero che mi conoscano bene. Se cono- 

t0 ^oinuo carattere nÓJ sfneSfiderebbero. Frima di giudicare bisogna eo- 
‘ osceTe ì frati sTuXcono senza conoscersi, stanno insieme senza amarsi < 
muoiono senza' piangersi. Era meglio che non vi avessi mai eonoscmto. Cono- 
scendo la vita, s’impara a deprezzarla. 

* T 'amore verso la patria è doveroso. Il problema è facilissimo. Invece 
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75. - Esercizio di traduzione* 

Il Contadino £ la zucca. 

Un contadino crasi sdraiato all’ombra di una querce, e teneva gli occhi 
6ssì sopra il gambo di una zucca, che stendendosi si arrampicava sopra gli 
arbusti della vicina siepe. 

I] contadino, dopo quella muta osservazione, si fece a dire a se stesso: 
a AfFèl non so comprendere perchè questo fusto cosi piccolo e basso porti dei 
frutti 2osì grossi, meutrechè questa grande e superba quèrce non ne ha che 
dei si meschini. Se io avessi creato il mondo, sarebbe stato sulla querce che 
avrei fatto brillare queste grosse zucche d’un si vivo colore ». 

Appena aveva egli terminato, che una ghianda cadde dall albero e lo 
colpi sì forte sul naso, che tosto ne fece sangue. , 

«Ohi esclamò il contadino spaventato, ricevo il prezzo della mia balor¬ 
daggine. Se questa ghianda fosse stata una zucca, ella mi avrebbe schiacciato 

senza dubbio ». „ 

La profonda sapienza dd Creatore dovunque si manifesta, nella costru¬ 
zione come nella disposizione delle cose del mondo. 


76. - Raffronto grafico e dettatura. 

Addio di Lucia a* suoi monti. 


N,° delle 
parate 



Addio, monti sorgenti dall 1 acque, 
ed elevati al ciclo; cime inuguali, 
note a chi è cresciuto tra voi, 
e impresse nella sua mente, non meno che 
Io sìa ^aspetto de* suoi più familiari; 
torrenti, dei quali distìngue lo scroscio, 
come il suono delle voci domestiche; 
ville sparse e biancheggiauti sul pendio. 


5 

II 

18 

26 

33 

39 

45 

51 
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come branchi di pecore pascenti; addio! 

ff* delle 
parete 

57 


Quanto e tristo il passo di chi, 

64 

^\/?^ ^C-> txv^ Jt-nfì 

cresciuto tra voi* se ne allontana! 

70 

T> 

_*l«l >^ 4/ /' ✓"s O - _. 

Alla fantasia di quello stesso che se ne 

78 


parte volontariamente, tratto dalla speranza 

83 

a> 'r.y/^óA^', 

di fare altrove fortuna, si disabbelliscono. 

89 

/_ /flA^ 

in quel momento, i sogni della ricchezza; 

96 

-y<* =w ‘vx 

egli si maraviglia d’essersi potuto risolvere. 

102 

_ f 

e tornerebbe allora indietro, se 

107 

/~\ S {^WV 

non pensasse che, un giorno, tornerà 

113 

.-v^ 

dovizioso. Quanto più s’avanza nel 

118 

^ 0 <$ 

pi ano, il suo 0 c chio si ritira, 

124 

y/~5_y 

disgustato c stanco, da quell* ampiezza 

130 

t y ; -y 7^'- 2>/ 

uniforme; l’aria gii par gravosa c morta; 

137 


s’inoltra mesto e disattento nelle 

142 

r^r^. 

città tumultuose; le case aggiunte 

147 

• = ,*- C& s-\ c Zs~\^i~ ~ 

a case, te strade che sboccano nelle strade, , 

155 


pare che gli levino il respiro; e 

162 

eJ-j-f^zr^CLs 

davanti agli edifici ammirati dallo straniero, 

168 

c^ ne ^/*z*' 

pensa con desiderio inquieto, al campi cello del 

175 


r 


O ^/ w ' f Jh- ' T ^ 

suo paese, alla casuccia a cui ha già 

fl.° delle 
esuli 

183 

boj^^ex) eyl 

messi gli occhi addosso, da gran tempo. 

190 

0 

e che comprerà, tornando ricco ai 

196 

suoi monti. 

198 

c i/^La. 

Ma chi non aveva mai spinto al di là 

207 

/ v s eJhpZ 

di quelli neppure un desiderio fuggitivo, 

213 

rV ^ 

chi aveva composti in essi tutti i disegni 

221 

^_‘ìjio/ 

deH’awemre, c n’ è sbalzato 

226 

^Ve s 

lontano, da una forza perversai Chi, 

232 


staccato a un tempo dalle più care abitudini. 

240 


e disturbato nelle più care speranze, 

246 

> 0 ^ 

lascia que* monti, per avviarsi 

251 


in traccia di sconosciuti che non ha 

258 

2/ eS pr ^.a _ 

mai desiderato di conoscere, e non può 

265 

n *£/^V C - S 2/2 

con l'immaginazione arrivare a un momento 

271 

<Z''^ ^ /Hs'* 

stabilito per il ritorno! Addio, casa natia. 

278 

^c / ry s 

dove, sedendo, con un pensiero 

283 

occulto, s’imparò a distinguere dal rumore dei 

290 


passi comuni il rumore d’un passo aspettato 

297 

^,- 5 . 

con un misterioso timore. Addio, casa 

303 
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(**/\ * /Ty 

ancora straniera, casa sogguardata 

^ 0 '/°^ 

tante volte alla sfuggila, passando. 

«- 'Vv erq? ~ - 

1 e non senza rossore ; nella 


quale la mente si figurava 


un soggiorno tranquillo e perpetuo 

/-vCT €^C 

di sposa. Addio, chiesa, dove 


l’amato tornò tante volte sereno, 

■*' <*v, ; 

cantando le lodi del Signore; 

“■a,, y i 

dov’era promesso, preparato un rito; 

ex. 

dove il sospiro segreto del cuore 

u_ef 

doveva essere solennemente benedetto. 

- cs nxe/ 

e Ì amore venir comandato. 

- ^XZ'it i5v/L<6^ /" 

e chiamarsi santo ; addio ! 

'X'CC . C- 

Chi dava a voi tanta giocondità 

—^ /— 4 

è per tutto; e non turba mai la 

/ 

gioia de* suoi figli, se non per 


prepararne loro ima più certa e più grande. 


N » delle 
g a rota 

307 

312 

317 

322 

327 

332 

337 

342 

343 
354 
358 
362 
366 
372 
380 
387 
395 


A, Manzoni. 
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LEZIONE XXX. 

SIGLE DI PRONOMI E DERIVATI (Riepilogo). 


200. La maggior parte dei pronomi, ed aggettivi pronominali 
(App. 47) che hanno ricevuto una sigla propria, sono esposti 
nelle passate lezioni ; ma per comodità se ne riportano qui tutte 
le sigle elencate secondo la loro analogia, insieme ad alcuni coni- 
posti e derivati* 

Z... Q. yr’Sn/G. -5w^. , 




ÌOTTO ili 


% Che, che cosa, checchessia, chicchessia, 
eia che; cui 

3. Colui, colei, coloro, coloro che. 

4. Costui, costei costoro. 

5. Codesto, cotesto, cotale, cotanto. 

6. Questo, -a, -i 




>■ 


V *7 


4 £ £ t 


7. Qnet(= quello),-a, -e, quei (— quelli);quegli. 


8. Qual, quale, quali; il quale, la quale, 
oi quali, dai quali.— Qualità, qualifico, (squalifico). 

9. Qualche, qualcosa, qualchecosa ; qualsista, 
qualsivoglia; qualora, qualmente, qualunque. 

10. Tal, tale, tali; il tale, la tale, dai tali; 
tal quale, tal dei tali. 





■ ■■ -V? - - v . 


. 



(1) Senza findloMloi» dei gene» e del numero. 
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IL Talora, talvolta, talché, talmente. 

12* Tanto, -a, -i, 

Frattanto, intanto, pertanto* soltanto, 

fintantoché* sintantoché* 

13* Quanto, -a, -i* e. 

Alquanto, quantità, quantitativo, quantunque, 
inquantochè. 

14. Altro, -a, -i, -e; Taltro, Tal tra, gli altri, 
all’altro* altrui. 

Altresì, altrettanto, altrimenti, altroché, 
altronde, altrove* d’altronde, d’altrove, 
altruismo, nient’altro* 

15* Medesimo ; stesso, (ristesso): immedesimare. 

16. Alcuno -a* -i* *e* 

17. Ciascuno, -a, ciascheduno, -a. 

18. Qualcuno, qualcheduno* 

19. Nessuno, nissuno, nìuno* nessunissimo. 

20. Yeruno; taluno. 


«/• s 


'*/ v 



\ \ S/ J ^ 

—.. ■ -■•-J— . 

\ x' 


\4 w' ; < 


'X ^Tf % 

M> A 




& & & A. 
J> .. 

_y-, -X 



2L Ogni, ognuno, ognora. 


"V AyS 'Vx- 
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22* Nulla, nullo, nullità, annullare, annullato, 
annullamento, nullatenente, fannullone* 

23. Tutto, >a,-i,-e(1 ); tuttoché* tutto quello che, 
tutl’altro che, tuttociò, tutto ciò che, contuttoché, 
con tutto ciò che, tutto questo, anzi tutto, innanzi t ., 
tuttavia, tuttora, tutta volta, sovraltutto- 







{1} Vedi nota a pag. 23* 


77, - Esercizio di lettura e copia. 
La vera poesia. 




■zv 

ó 


rvA __ 


OrT 


4 


y/ fx^" 


si, 

V^^/Vw - 

^ i£s s 2f, / 2rf'*zf° 

^ ?v-y S _, -y- 
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VlTTOniO PoDRECCA. 
(Fratello, ctb Rcrluttì. Roma) 


78- — Esercizio di traduzione. 

La macchina. 


H primo e più grande dono delle macelline è non solo la lavorazione 
rapida e perfetta dei prodotti della natura occorrenti alla nostra vita, ma 
(per la sostituzione del lavoro meccanico a quello manuale) la lavorazione 
di così mite costo da metterli alla portata di tutti gli uomini, anche di 
quelli che un crudele destino volle più oppressi e piu poveri. 

Ma l'uomo non ai Limita a nutrirsi e a vestirsi; deve abitare, deve di¬ 
fenderei contro le forze delle natura- contro gli assalti dei nemici e per 
tutto questo non bastano più i prodotti animali e vegetali, occorrono quelli 
minerali, occorrono ì metalli. Ed il nretnliki diventerà trave di rasa, arco 
di ponte, lamia di pugnale e di scure, canna di fucile e di cannone, stan¬ 
tuffo di locomotive, ed elica di bastimento; ma Tuomo dovrà prima strap¬ 
parlo dalle viscere della terra, poi prepararlo in opportune miscele, lavo¬ 
rarlo e (modellarlo in acconce fogge, 

Saranno le macchine che faranno tutto questo, esimendolo dalle mi¬ 
niere» fondendolo e foggiandolo in mi-ile strumenti di lavoro. 

Mosse dal carbone nero, quello che si trova nelle viscere della terra e 
dal carbone bianco, la forza sonante dette bianche opime cadenti dall’alto 
dei laghi e dei fiumi, le macchine tutte dovranno all'intelligenza uma na 
la loro terribile forza. Un bambino, toccando un tasto, può Fare alzare da 
una gru centinaia di tonnellate; un macchinista, girando uno manovella, mio 
fermare un convoglio in corsa; un solo operaio basta a far muovere e fun¬ 
zionare una macchina, strumento che taglia, pialla, curva, o incTe&pa* tor¬ 
nisce e fora. 

Ecco ìl secondo dono delle macchine: aumentare all'infinito le forze 
dell’uomo, ponendo al suo servizio le forze della natura. 

Terzo e nobilissimo loro dono infine è questo: potere essere migliorate 
© perfezionale continuameli te ed aprire nuovi campi al progresso ed al mi 
giuramento delia civiltà. 


A. Campar?. 
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LEZIONE XXXI. 

SIGLE DI AVVERBI, PREPOSIZIONI 
CONGIUNZIONI E UNIONI DIVERSE (Riepilogo). 

(App. 58 e eegg.}. 


201. Primo gruppo (1)- 

Abbastanza. Adesso. Allora. Ancora. Avanti 
Che, allorché, ancorché, anziché, 
avantiché, benché* giacché sicché, cosicché. 
Ciò che, eondoseiachè; perciocché, 

imperciocché, imperocché. 

Circa, all’incirca. 

Come, come che, come puro. 

Dentro, entro. Dietro, addietro* indietro. 
Dianzi, dinanzi. Dopo* dopoché. Durante, 
Dunque (§ 147); adunque., comunque* chiunque, 
ovunque, dovunque, —- Eziandio* 

Finché, finora, finalmente, alfine. 


éLrnr. 

. & 


n /?- 

e-jC-J e/^Ce/. 


&—a 





1,.A ^ ^ 
r 

es\. 



(1) Pel derivati da pronomi vedi lezione precedente. 

























































190 — 


Pilori, (foni), fuorché, al di fuori, all'infuori- 

X\/. ^ 

Incontro, all’incontro- ~ Innanzi, ErmanzicM, 


Insieme, 1* insieme, tuU* insieme. 

XZ, ■/'"€ 

LZX, e c. 

Intorno, d’intorno, attorno, d 1 attorno. 


Mediante. - Mentre, mentrechè. 

TX. Z~J 

Non, nonché, non meno che, non su che. 

'-" ^ 

non solo che, se utili che. 

--- 

Oltre, oltreché, oltremotio, oltracciò; inoltre. - 


Oppure, ossia, ovvero. 

'C, ^ 

Perché, per il che, per lo clic; poiché, posrraché. 

cCC ! c~<t- 

Presso, appresso, pressoché, - Prima, 

( ( C, ■ c 

prima che, prima di, prima volta che; dapprima. 

t' 

Quando, quand'anche, quandoché, allorquando. 


Quasiché. - Quindi, 

. 

Rim petto, dirimpetto. 

? t- 

Secondo, secondochè, secondariamente. 

d"^\ <5"V-s <0 . 

Sempre, gemprech^. - Senzachè. - Sopra, 

Z ■ c 

di sopra, al dì gopra, - Sotto, di Botto, a] di sotto, - 

-*a- aZ&iZaZ- 

Spesso, spesse volte, sovente. - Subito, subitamente. 

//° e - 
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Tosto, tosto chè, bentosto, piuttosto. 

cuci 

piuttostochè. - Troppo, purtroppo. 

CX. 

Verso, attraverso, diversamente. 

C le, *r- 1. 

202, Secondo gruppo. 


A bella posta, a buon'ora; di buon grado. 


malgrado. 


Di guisa che, in F^a “ S™ 93 da ' 

A v- ^ 

ìd tal guisa, P el guisa che. 

^ C 

In luogo, in luogo di; invece, invece di. 

r T yf. 

Di maniera, in maniera, in che maniera. 

. . .*. 

in questa maniera, m qualche maniera, 

.. 

in tal maniera, in qual maniera, in ogni maniera. 

/Z yt xxt - . 

Niente a fatto, niente di meno, niente di più. 


Nondimeno, cionondimeno. 

_ j éZj. 

Fuor di misura, oltre misura; fuor di luogo, 

H y 4 ^. r 
/ ^ V 

faor di modo. 

Jij 

In certo modo, in che modo, in modo che. 


in modo da, in ogni modo, in qual modo, 

/ce s\/L ye. 
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in qualche modo, in questo modo, in tal modo, 
per tal modo. 

Fra poco, poco dooo, poco fa, poco più, 
poco prima, 

À proposito, di proposito, in proposito. 

Di seguito, in seguito. 

Già da lungo tempo, già da qualche tempo; 
di gran lunga; tempo fa. 

Ogni qual volta, ogni volta che. 

Addirittura; al contrario, all’improvviso, 
aH’insù, a riguardo* - Ciononostante; in&omma; 
per avventura, per Tappunto; dappertutto; 
senza dubbio. 


. 

.-. 

<r 

z £ £ * 

$cr s-<r~ . 

M . (£. .. r" 

^ V /•.-. 

. .VcCrv... 

.y 

c 

■"V" 




79. - Esercizio di lettura e copia. 

Notte serena. 


. 6^. -o 

. *s c/ r t 2s\-f 
ox, Ao 


•o 

<— &/ _/L 
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r* est f ~ ^ s A ^ 4L - r _ s c 

<< <3^*1 '■ L-, * *“> 




- 



/ZX? 


AA _ / 7 


L >- 


*S c/ m 

^ s A 0 / z-y*/^ ^ 

_ V/9 v iZ z - iC/ z-^ C- - 

I, Pinuemonte, f-n mfdnffffi. 

80. - Esercizio di traduzione. 


Teste e orologi. 

A Carlo V, quando sazi* e nauseato di regno, si ritirò nel convento 
di S. Giusto nella Estremadura, venne voglia dà fabbricare orologi e con un 
certo suo converso, assai valente in questa bisogna, ne condusfe a ter- 
mine una dozzina, con gran diligenza, ingegnandosi a farli m J “™ d 
e d'accordo. Pene inutili! Chi andava avanti e uhi indietro, onde “ P® v **° 
Carlo non ebbe mai la rati solo rione di vederne due «he nel medesimo 
mento toccassero con la lancetta la «essa ora ; Bieche dopo pochi giorni ogni 
volta che andava a rimetterli, rideva, rideva, da sgangherarsi le mascelle.^ 
Il converso, dapprima, lo tenne per ammaliato;^e il 
fuor di luogo, perchè egli nasceva ner 1 appunto da Giovanna la Matta, 
ma, essendosi dovuto persuadere che Carlo, quantunque non o*e p.u im¬ 
peratore, non per questo era pazzo, gli domando come mai e di che rteiere. 

a Rido, rispose ricuperatore, di me stesso che durante iJ mio regno p 
tesd che lutti i miei sudditi pensassero a un modo ^mentre adesso non mi 
riesce di far andare insieme mezza dozzina di orologi di legno e di ottone 

F D. Guerra zzi 


















LEZIONE XXXII. 


SIGLE DI PAROLE FREQUENTI 


203. Sigla ^ la stabile indicazione di una parola mediante una 
o più delle lettere che la compongono* 

La sigla è costituita da qualche elemento morfologico e carat* 
teristico con riguardo aiTaccento ed alla frequenza della parola, 
alla scorrevolezza della scrittura ed alla quantità di combinazioni 
che se ne possono derivare (§§ 4, 151 e segg.)* 

Oltre a quelle dei verbi, pronomi ed avverbi, già vedute, è 
stabilito un certo numero di sigle per altre parole comuni nel 
discorso e che danno una notevole quantità di derivazioni e di 
composizioni* 

204. Le sigle si dividono in: 

1°) Semplici: forme più comuni e fondamentali delle pa¬ 
role* 

2°) Derivate: formate coll’aggiungere alla sigla semplice 
gli elementi che non vi sono compresi (prefìssi e suffissi)* 

3°) Composte; riunioni di sigle, delle quali si è già dato 
esempio nelle precedenti lezioni e che vedremo più specialmente 
nelle c sigle parlamentari », 

205. La formazione delle sigle corrisponde alle tre regole ge¬ 
nerali di abbreviazione delle parole (radicale, desinenziale e ini* 
sta), di cui tratteremo nelTabbreviazione logica* 
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206 . Sigle semplici (Riepilogo). 


Banco 

t 

giorno 


piccolo 

r 

bilancio 

is 

governo 

n 

politico 

&-\ 

bisogno 

(p 

gran, grande 

72 

popolo 

/ 

breve 

L 

Inghilterra 


prìncipe 

/ 

Camera 


Italia 

! 

proprio 

C~ : 

certo 

e 

Legge 

w 

provincia 

y 

clero 


Membro 

:.Z._ 

pubblico 

i 

commercio 

a 

milite (-are) 

V 

punto 

< 

consiglio 

nr 

ministro 

ir - 

Scrivo 


credo 

• ^. 

molto 


sociale 


Delegato 

& 

municipio 


solo 

0^ 

diritto 


Necessario 

J 

Tedesco, Austria 

A- 

dubbio (dubito) 

Pp 

numero 


tempo 

L 

Europa 

"S 

Ordino (-e) 


Uomo 

ò 

Finanza 


Pagina 

C 

Vescovo 

Co 

formo 

y 

parlamento 

& 

volta 

c^ 

Gente 

Germania 

e 

c 

patria 
j persona 

/ 













































— 197 — 


--V. - ~ 1 


£ ^ i -^ y 1 ^ ' 




y?e 

j-y^£ 


°U ó ^ ^ s 


_ m- r 


Co. 



82* - Esercizio di traduzione. 


Lasciò banco e benefizio. Bisogna stare in bilancio con le spese. Nelle 
domande bisogna esser brevi piò che si può. Camera terrena corta vita mena. 
11 modo piò certo di celare agli altri i confini del proprio sapere e di non dtre- 
pansarli. 11 complesso dei preLi d’una città è il clero. Il piccolo commercio non 
resiste alla concorrenza spietata. L’uomo circospetto fa ogni cosa con consiglio, 
l’insensato fa conoscere la sua stoltezza. Chi ama crede. 

Chi ha delegato ha il dovere di astenersi. Volete voi pensare con meno 
fatica e con più diritto? Parlate e pensate col cuore. Il dubbio, secondo Dante 
lasciò scritto, deve nascere ai piedi dell 1 albero della verità. Le condizioni eco* 
gamiche di un paese dipendono dalle sue finanze, t , 

La faina rassomiglia alla martora «ella forma e nel colore del pelo ed e 
comunissima in quasi tutte le parti d’Europa, I ciarlatani fanno sempre gente, 

I popoli della Germania e dell’Austria furono spesso in lotta coi popoli latini 
per ragioni geografiche e politiche. , 

Ogni giorno ne passa uno. Tutte le oppressioni grandi o piccole sono la 
rovina dei caratteri. Va’ fuori d’Italia, va’ fuori, o straniar. Fatta la legge, 
trovato l’inganno. Quando il capo duole, tutte le membra languono. Un Go^ 
verno militare non può essere mai duraturo. L’arte deve esser ministra di mora¬ 
lità e di patriottismo. Indegno è quel municipio il quale cresce le tasse e non 

Le scuole, t 

Una forza libera arguisce una legge necessaria, come una legge necessaria 
importa una forza libera. Il diritto non istà sempre nel numero. Dall ordine e 
dalla disciplina dipende spesso la salute di tutti. L’ultima pagina della no- 


7, - GnniHrrL Lezioni di Stenografìa. 
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st ra vita ce la facciamo scrivere dagli altri. I due rami del Parlamento su,.a la 
Camera e il Senato. Chi non ha patria non ha nulla sopra laS U j e "ni 
di persona che non vi sia ben accetta giungete a scoprire qualità o atti de^m 
di stima, cogliete con amore quel punto come il piu vero. . . 

Non Si sente la campana piccola, quando suonano le glandi. Gli uomini 
di governo devono accoppiare la politica alle virtù più severe^ Mot" domar orni 
oonoli e città, pochissimi se stessi. Molte delle cose politiche dipendono da 
principe. I triumviri divisero fra loro le province dell’Impero. Il favore del 

pUb ^era È leU era tura non può "dirsi, se non È innestata alla vita sociale. Guar¬ 
dati da un nemico solo. 11 tempo è come il denaro: non lo dissipate e ne avrete 
sempre d’avai zo. A volte gli uomini si tengono più offesi a mettere in dubbio 
■i loro potere -he la loro rettitudine. Non tutti i chierici diventali vescovi. 
L’uomo difficilmente stacca il pensiero da quello che nna volta gli giovò e 
piacque. 


lezione XXXIII. 

SIGLE DERIVATE 

(Vedi anche pag. 135 e segg.), 

207 Nelle derivazioni rimane immutata la parte fondamen- 
tale della sigla (§ 204), e i diversi elementi si congiungono Euno 
di seguito all’altro, formando dei monogrammi. 

208* In alcune derivazioni conviene tuttavia tenere staccati 
gli elementi da aggiungere, per evitare qualche ambiguità e per 
facilitare in ogni modo la scrittura e la lettura delle sigle isolate. 

^ Le^particelle prepositive si scrivono sulla base e staccate dalla 
sigla fondamentale, quando questa è costituita dalia parte media 
del tema e dalla terminazione: elementi che si scrivono sulla 

seconda linea ausiliaria. (§ 155). 

Nel seguente prospetto sono riportate, come esempi, le prin- 

cipali derivazioni* 
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Da 


nomi 


Aggettivi 


VERBI 


Avverbi 


Nomi 


n 

/ 

ZT 

zr* 


4744, 20 •y 

/ / 7 /t /zr> /&"" 

IZ^Zr-lO-U 

zr~iz/) zr^{ z/y 

, y L ' V . ^ ~ milione) 

= mi- 

niera) 

% ^T'W 7 


oto 4 

4/ 

4£^ 

4^ 


v£ 


yC 

<l/Ò 


%** 


444^ 4/ 

/l /Zti /Z/ 

7/e z/zr^zxvT? 
g/y* 

% V *, rv .V 

^/r = vi, vz v 

<lSZ q~/Z* <aV(2 0-4 


yz- 

4“ 




-c 

ve 




. 


c 

/ 

4 


44 


,V 


444 

»7V* 


^ e 

^ e 


/ // 

444 


44 


<é^é~4c & 


? 

t 

/ 


— 201 — 


Da 

NOMI 

Aggettivi 

VERBI 

Avverbi 

(Vomì 





7 


4Z 



T? 





£ 

C(Jcc/o ( 4“- < </^i/' 

Cx < kr^ j 

*tA ^ ^4, *£0 
/ 

7 


4= pufcertfl) V4 


*£/' C 4v 
-^\ 

<£> <4 ' C ^ (**+ 

/ 


< 

^ ^ ^ Vu> C---j 


_< C | 

^-GU -&* 

<< 4< = < <4 

4V~ r 4' 

-&j 

h-r< 

X.T~TrV^ 

4 



Cv°^ 4 42/4 


/' 4744 4 


/ 

Z/44444 

y/v 

yy 


/T4444' 

74 2- 

M*iris 

44 


4424744 

2-44 

44/ 

4/ 


457 2v/ ? 

4 


2-4 

V' 

v4v-^ 



V" 

ò 

b&SòCJVJir') 




Co 

Cc€cl 7/4> 

afe? 


6o 

o 

c/c c = C,C— 

. ctcr 

1 0 * c*-^ Cv7^- 

J' 

o. , 4bo4 

Vo c/ 

£< 4 c 



J^cJf.cJL^l 

t4c lo 

V. A V C~, "0(4 

| 
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Da 

NOMI 

Aggettivi 

VERBI 

Avverbi 

Verbi 

; £s£ 

X 

\ S 

*<f - 


S~\ >~\ 

'A 'V'V 

^\ ™ *~\ , **\ = ^ / v 

^ "V 




2? 7 

^XA/V-^V ^\ 





^ 4 '--w V 

^ ^ ^ ^ O 'A 





-6 * y v ^ b 

tT\ <3\ <?\ A 


. e 


è? £ 

g-g *-^ e >-e e e 

£ &Jo 



éìSj-' £ 

e é e'e, ‘-' ' 

-/Va? 


/J-yyyy 

?S 

aAA/cA 

// 
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Da 

NOMI 

Aggettivi 
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84. - Esercizio dì traduzione. 

Una persona di merito rassomiglia ad un fiore che non dal colore, ma dal 
nomo è indicato* Lo si coltiva o per la sua bellezza o per la sua fragranza, una 
grazia della natura, un abbellimento del mondo; è un fiore di tutti i tempi e 
di un merito antico O popolare, che ì nostri padri hanno apprezzato e che noi 
apprezziamo prima di loro; a cui non può nuocere nè la nausea, nè l'antipatia 
di taluno. 

La Bruttère, 

I principi astratti ed assoluti, in proposito d'ordinamento sociale, son 
fatti solamente per indicare i fondamenti delle cose, non pei essere posti in 
atto senza modificazioni, perchè le passioni, che sono la parte attiva dell'uomo, 
generano movimenti disordinati che bisogna frenare. Sono essi principi in 
economia politica ciò che sono i geometrici nella meccanica, le passioni in quella, 
ciò che l'attrito delle macchine cd altri accidenti prodotti dalla natura della 
materia in questa; e così come si tien conto dell'attrito nell’ordinare le mac¬ 
chine, si deve tener conto delle passioni nelTordinare la società. 

L’effetto che si desidera è la libertà e cioè l’esatta e puntuale esecuzione 
della legge civile eguale per tutti, ed un'uguale protezione della potestà sociale 
per ciascuno, sì quanto alle persone come quanto alle sostanze* Purché ai ot¬ 
tenga questo fine, non si deve guardare alla qualità dei mezzi; e mezzi di di¬ 
versa natura, secoudo le diversità delle nazioni, vi possono condurre, 

Carlo Botta. 


LEZIONE XXXIV, 

SIGLE COMPOSTE E PARLAMENTARI 

Abbreviature. 

209, Un’altra categoria di sigle è quella delle coeidette 
a sigle parlamentari », cioè formate per alcuni vocaboli usati spe¬ 
cialmente nelle discussioni dei parlamenti ed in altri dibattimenti 
pubblici; ma che tuttavia sono diventate, pure esse, di uso co¬ 
mune* Molte di queste sigle consistono in abbreviazioni riunite 
di varie parole che ricorrono in determinate espressioni fisse; e 
quindi si chiamano anche sigle composte (§ 204)- Nella loro com¬ 
posizione si omettono le preposizioni semplici e le articolate, 

(§§202, 279)* 

210. Alcune sigle parlamentari più comuni (es* bilancio, com¬ 
mercio, consiglio, delegato, finanza, governo, militare, ministro, 
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politico), sono state comprese fra quelle indicate al § 206 e qui si 
riportano soltanto per qualche derivazione più strettamente 
parlamentare e per qualche sigla composta, 

21L Nota, — Nel seguente elenco* oltre alle sigle pari a menta ri che sono espo¬ 
ste dal Manuale di E, Noe, abbiamo creduto opportuno di aggiungere abbreviazioni 
di altre parole ed espressioni entrate ormai nell'iiao della stenografìa professionale. 


Accademia, accademico, — Alta Corte di giustizia. 

92^ 0t/^ 

Agenzia, — Assemblea, A* nazionale. 


Autonomo, -ia* 


Autorità, A, costituita; autorevole. 


Avanguardia, 


Bilancio consuntivo, B, generale, B, preventivo, 

^ 

B, della guerra, B. d. marina, (ecc, V* ministro). 

tr (TZ 

Burocrazia, burocratico* 


Calendario. 


Camera di commercio, C* di commercio e industria. 


C, dei cornimi, C, di consiglio, C- dei deputati, 


C. dei signori. — Cancelliere, cancelleria. 


Capo di gabinetto, C. del Governo* 

*; ìc "? 

Cassa Depositi e prestiti. - Categoria. 

-6 .,. 

0^ 0^^ 

Cittadino, -inanza* 
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Codire civile, C* di commercio, C, penale. 


C. procedura, C, del lavoro- 

r\*T ^ 

Comitato, C. centrale. 

a/ n/f 

t3> 

Commendatore, -alarlo, -atizia. 


Commissario, commissione, -innario. 

n/- nr 1 n/^- 

Consiglio di amministrazione, C, comunale, 

rrT nr\_ 

C, provinciale, C. dell*impero, G. nazionale. 

nP 

C. dei ministri, C* di Stato, 

rur n/ 

Gran Consiglio, 

7 r 

Consulta. - Cooper ali va. 

/v. 

Corte d’ Appello, C. d 1 Assise, C, di Cassazione, 

r\ r\~6 rT 

C. dei Conti, Suprema C. di Giustizia. 

rn £IT\ 

Croce rossa* 

r\f^ 

D eliberazi on e ; d eliberativo. 

é n 

Deputato, deputazione, deputativo. 

/7y / ZV >7 \ 

Dibattimento (dibattito). 

é?t ( &€// f 

Difesa, D, eivile, D. penale. 


Diploma, -atìco, -a zi a. 


Discussione, D. generale. Disciplina, 
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Dopolavoro, Emendamento* 


Federazione, federale, confederale; fiduciario 

Gl- ^ \éL 

Finanza, finanziamento. 

/ l^L 

Esposizione finanziaria, situazione finanziaria 

<$ /• 

Fondo culto. — Funzionario, 

.. . 

Gabinetto, G. dei Ministri, 

7C T&Z^ 

Generale, -alissimo. - Gerarca, gerarchia. 

vV 0 V'-v^ 

Giunta (generale) del bilancio, - Giurisdizione* 

?.i. 

Governo del He, G* provvisorio. 

^ n c 

Guardasigilli, — Guarentigia* 



1 . 7 . 

Guardia di finanza, G. nazionale. 



" Ijf . 7 . 

Industria, -iale. - Istituto, 

, . A . 



Interpellanza, interrogazione, -atorio. 

/- A f-f 

Legge; legislativo, -latore, -la tura, dazione 


Legge elettorale. Decreto legge, disegno di L 

j?. j~ 

progetto di L t proposta di L 


Maggioranza, minoranza - Magistrato, -attira 

Tv. / T 

Milizia volontaria, 


Ministero, ministeriale. 
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Ministro, Primo ministro, M. d. Stato,. 

M. d. aeronautica, M, d. agricoltura, 

M,d. commercio, M. d, agricoli, e commercio, 
M. d. agricoli, e d* foreste, M, d* colonie, 
M, d, comunicazioni, 

M. d, cultura, M. d. lavoro, 

M. d. culti, M* d. Educazione nazionale, 
M, d, Affari esteri, M. d. Grazia e giustizia, 
M* d, finanze, M. d. guerra, M n d. Interno, 
M. d. pubblica istruzione, M, d. lavori pubblici, 
M. d. marina, M. d. poste, M. d* Tesoro, 
M. dei trasporti, M* d. Casa Beale, 

M, senza portafoglio, M, scambi e valute. 
Opera Nazionale 

Ordine del giorno, O. d* g, puro e semplice, 
0, cavalleresco, 0. giudiziario, G* religioso, 
Palazzo di giustizia, P. reale, 

Parlamento, -are, -ò, -andò, “ino; 
parlamentario, -atore, -armento. 


tr~ 

2^ 


✓ 


zr~r% irvpi 

2T7^ 


zr~ ?rz 

V^> ZCZ> 


Z/~ ?/t 

o 


2/~Z Z£T 2^~ 


Z^, 


t 


2f~ 

Zf'&' 



f 



>■ 


c 


Parte Civile. 
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Partito, P. nazionale 


Podestà, podestarile, — Prefetto, 


/ h 


ef eP 

... 


Pregiudiziale, 

Presidente; P. d. Camera dei deputati, 

p. d. Camera di Commercio, 

P, d* Consiglio, P- dei Ministri, 

p. d. C, d. ministri, P. d. Corte dei Conti, 
P. d. Senato, Presidenza, -enziale. 

Vice presidente. 


“O. 

C C^e- 
Cvz 


C 'or Gv~ 

Ctr/~ fv\ 

f 


Privilegio, -are, -ato* 

<r <h </ M 

Processo verbale, P. penale, P- sommario. 

C/cA/“ 

Procuratore, P. d. Re, P. generale. 


P. di Stato, Sostituto procuratore. 


Protocollo; -are, -ato, -ista. 


Provveditore* -i tot ato * 

c o 

c c 

Pubblica sicurezza, delegato di P* S. 

<c 

P P^ P <f~> 

Questione, -ario; questore, -tira. 



Quotidiano* 


BapprescuLo; -are, -ante, 



























































— 212 — 


rappresenta usa, -ativo -azione* 


Referendum, referendario. 

... 

Rendiconto, resoconto» 


Rivoluzione, 

SO 

Segretario, S. comunale, S. provinciale. 

<9 ^ 

S, federale, S. generale, $, di Stato; 

Va / 

Sottosegretario, S, S. di Stato. 

a^o) 

Segretaria, Segreteria, Segretariato, 


Senato del Regno, senatore. 

J 

OSA, ... 

Sindacale, -iamo, sindacato. - Sia tema. 

X -t/ / 

6~ é 

Società delle Nazioni. 

o 

Stampa, legge di stampa, Ufficio stampa; 

.. 

Ministero per la stampa e propaganda. 

# ■ 

Tribunale, T, d’appello, T. ri vile, 

(a C°~ (a^ 

T. correzionale, T, di guerra, T. militare. 

(a (Azr 

T. provinciale, T. p. la difesa dello Stato, 


Vaticano, Città del Vaticano 
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212. Abbreviatura (g 153). 


Gennaio, Febbraio , Marzo, Aprile, 


Maggio, 

Giugno, 

Luglio, 

Agosto, 

Settembre, 

Ottobre, 

Novembre, 

Dicembre. 



r 

■/? 




Sua Maestà il Re, S, M, rrmperatore, 

S. Sede, S* A* il Principe; capitolo, 

onorevole, paragrafo, per esempio, professore, 
e così via, eccetera. 


oO 


V 
1 ?' 2 


Z f. 


I derivati dei nomi dei mesi e delle altre abbreviature si seri- 
vono per intero. 

Possono adoprarsi in stenografìa anche altre abbreviature 
usate nella scrittura comune per lo stile familiare, epistolare, 
scientifico, eco. 


LEZIONE XXXV, 

ABBREVIAZIONE DEI NUMERI 
INTERPUNZIONE ED ALTRI SEGNI 

Numerii 

213, La nostra stenografia non stabilisce abbreviazioni per 
le cifre numeriche, giustamente considerandole di per se stesse 
abbastanza brevi* Tuttavia provvede all'abbreviazione dei « nu¬ 
meri rotondi », il che offre una rilevantissima utilità, 

214, Un piccolo zero posto sulla base (°) e possibilmente unito 
alla cifra che lo precede, denota le decine* Lo stesso segno in 
alto (°) le centinaia ed una virgola in alto (') le migliaia # 
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215, Quest’ultimo segno unito al piccolo zero caratteristico 
delle decine (../>„) indica le decine di migliaia ed unito a quello 
delle centinaia (_<°) indica le centinaia di migliaia* Infine la desi¬ 
nenza -ione, posta essa pure in allo, e ripetuta una, due volte, eco, 

( vuol dire milióne^ bilione, trilione e cosi via. 

Miliardo = 

Per es.: 1 0 , 2* 3 0 , 4 0 , 5 0 , 6 0s 7 0> 8 0 , % ; 1°, 2°, 3°, 4^, 5°; 4'; 67°, 
9 9 0 ; 8 0 , 956°; 2°42, 6554°; 2'^ ; , 9 ; 6< 


216. Le caratteristiche medesime possono ad oprarsi per espri¬ 
mere le parole corrispondenti in locuzioni come quelle che se¬ 
guono : 




? 




c ; '( zr "> e z X 




!?I7* Nota* — La parola * secolo » si esprime col segno caratteristico delle centi¬ 
naia imito a il segno % che si adopra nella scrittura commerciale, si ab¬ 
brevia omettendo il seconda zero (°/) Per es*; 5°/, 


218, In stenografia si tralascia il migliaio o secolo nelle date 
cronologiche, quando si citano avvenimenti conosciuti; ed i mesi, 
come nella scrittura ordinaria, possono indicarsi coi numeri cor¬ 
rispondenti. 


Es. : «x- 25.5.265 Zs*. 15.9.321,- 

*yz. S r^Jr 20*9*70* W V" X'S' 4.11.18. 


219. I numeri ordinali (Àpp. 48) possono essere rappresentati 
dai corrispondenti numeri cardinali, quando però siano preceduti 
da un nome proprio o dall’articolo determinativo. 


Es » ; 5; 16 e^/ ; io ,jè .. 


.13; ^ S 


220. I segni ° " adoprati nella scrittura ordinaria per le 

parole grado, minuto, minato secondo, si mettono orizzontalmente, 
per non confonderli coi segai caratteristici dei numeri rotondi. 

Così: fio, 3', 2" = 5°, 3T% 2=. 

221. La designazione dei pesi e delle misure del sistema me¬ 
trico decimale si fa come nella scrittura ordinaria, sostituendovi 
però le lettere stenografiche. 

Metro (m), chilometro (lem), miriametro (/*m), 
decametro (dkm), decimetro (dm), ettometro (hm), 
centimetro (cm), millimetro (mm), 

metro quadrato (m l ), metro cubo (m 1 ). 

Ara (a), èttaro (ha), stero (s), 

decìstero (ds)* - Litro (I), decalitro (dkt), 

ettolitro (hi), decilitro (di), centilitro (ci). 

Orammo (g), decagrammo (dkg), chilogrammo (kg), 
decigrammo (dg), centigrammo (cg), 

ettogrammo (hg). miriagrammo (^g), 

milligrammo (mg), quintale (q), tonnellata (t). 

222. Nota. — Tali abbreviazioni, come nella scrittura ordinaria, non si possano 

adopraiè che precedute dai relativi numeri* Per es* : 3 t , 60 é?Z . 4 ), 9 < ecc. 

Interpunzione (Àpp, 89). 

223. La nostra stenografìa adopra i medesimi segni di inter¬ 
punzione della scrittura ordinaria. Però, nel mezzo del discorso. 


Z, ^3 Z^Z 

est &Z 
Xl 3 

Z%^) Z% Z~) 
o O 

é?o 

-y~ ZL X 
? 

es? cs? 

7? 'is? 

7/7 / 
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il punto fermo deve esser seguito da un piccolo intervallo per 
distinguerlo eventualmente dalla preposizione « a colla quale 
perciò si deve evitare di terminare il rigo. Stenografando, poi, 
si omette quasi sempre ìa virgola. 

224* Per parole o frasi che si ripetono in una proposizione od 
in uno stesso periodo, anziché scriverle di nuovo, basterà porre 
in loro vece il segno di eguaglianza (=), purché, s’intende, tale 
indicazione resulti chiara e vantaggiosa per brevità. 

Es . ; ì f* f = ; cr- - - ~*> -3 ^ 

_ s 


225. Delle sentenze o dei proverbi conosciutissimi, come pure 
delle citazioni di brani generalmente noti, si scrive soltanto la 
prima parte, segnando alcuni punti m luogo di quella che si tra¬ 
lascia. Nei brani molto lunghi, allo scopo di aiutare la memoria, 
dopo i punti si scriveranno ancora le ultime parole della cita¬ 
zione. 


Es 




c «, /1 


se 


/~ 




~o 


é e 

c*” t 


Z 6 C 


Zs y/& _ . . J 


o 
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ricapitolazione della seconda parte 

85. - Esercizio di lettura e copia. 

Per il tricolore. 


S f^v, ^ e ^ è ^jCq 


e~J°, 


_ f G~s—>£^ ''' 

ÈS2<n>> 


CTV-' j ' 'Z /'^V_ 










éLo - é? 

f- . / 
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a7“^- 

'7// / // 

/-rt/ / & Giosuè Carducci, 
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86. - Esercizio di traduzione. 

Morte di Vittorio Emanuele II. 

Vittorio Emanuele, adagiato sul suo Ietto di dolore, in presenza del Dìo 
unico e vero che Io aveva scelto a strumento della sua volontà, volgeva a lui 
la fiduciosa preghiera di accogliere sotto le grandi uh della misericordia e del 
perdono Pan ima sua, pronta a spogliare l'inviluppo terreno, e di ricevere nella 
sua grazia i discendenti dell'antica e gagliarda stirpe sabauda, e i popoli affidati 
alla loro lealtà, alla loro giustizia, al loro valore. 

Intorno a quel letto stavano inginocchiati il principe Umberto, la princi¬ 
pessa Margherita, tutti i ministri e gli alti dignitari dello Stato, le rappresen¬ 
tanze del Senato e della Camera dei deputati, gli ufficiali della Casa Reale, 
molti generali dell'esercito e ufficiali superiori dell'Armata. 

II Re disse addio a tutti con aspetto sereno, con parola franca e affettuosa.... 
Quindi Sua Maestà congedò tutti e volle rimaner solo col figliuol suo primoge¬ 
nito. Quali fossero gli avvertimenti, i consigli, che il Re moribondo, in quel 
supremo istante della sua vita, versò nelle orecchie e nel cuore del giovine Re 
chiamate a raccogli ere dalle paterne mani la corona d'Italia, nessuno ridisse, 
perchè nessuno ascoltò; ma certo Vittorio Emanuele ripetè al figlio suo quello 
che altra volta, con voce piena e rimbombante, proclamò ai mèmbri delle due 
Camere, quando pei fortunati avvenimenti delle guerre delta indipendenza, 
Egli potè annunziare al Parlamento Tunione della Lombardia con le vecchie 
province del Regno.... 

Quando la folla dei ministri, dei dignitari, degli ufficiali rientrò nella ca¬ 
mera del Re, Sua Maestà era seduta sul Ietto e teneva la mano destra sulla 
spalla del principe ereditario, che piangeva dirottamente. Di li a poco.... la 
mano ricadde inerte sulle coltri.... quella mano invitta che sui campi di batta¬ 
glia aveva portata alta la bandiera d’Italia,,,, Il Re giacque sul fianco sinistro, 
spossato, affannato,,.. Volse gli occhi intorno, guardò il suo Umberto; e il 
labbro articolò ancora sommessamente l'ultima raccomandazione; « Sii for¬ 
te, giusto, clemente; ama Tltalia, i tuoi popoli, la libertà! s. Poi s'acconciò 
per morire, nella piena integrità della sua intelligenza, senza un sospiro, senza 
una lacrima, senza un minuto di agonia. Mormorò: « I figli, i figli...* » e spirò. 

Cosi mori in Roma, nel palazzo del Quirinale, a ore due e trénta minuti 
pomeridiane del 9 gennaio 1878, Re Vittorio Emanuele II, il promotore, il 
vìndice, il campione della indipendenza, dell'unità, della libertà d'Italia; il 
primo Re degl f italiani ricostituiti in Nazione* 


P. Ferhicni {YarUk). 
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87, - Raffronto grafico e dettatura. 

Vi esorto alle storie, 

(Raffronto e dettatura)* 

O Italiani, io vi esorto alle 
storie, perchè uiun popolo piu di voi 
può mostrare nè più calamità da 
Compiangere, nè più errori da evitare, 
uè più virtù che vi facciano rispettare, 
nè più grandi anime degne di essere 
liberate dalla oblivione da chiunque 
di noi sa che si deve amare 
e difendere e onorare la terra 


R P delle 
parole 

6 

13 

19 

25 

32 

39 

44 

51 

57 


che 

fu 

nutrice ai 

nostri 

padri e 

64 

e 

noi, 

c che 

darà 

pace e 

71 

memoria 

alle nostre 

ceneri. 


75 


lo 

vi esorto 

alle 

storie, 

80 


perchè angusta ^ T arena degli 

oratori, e ormai può 

contendervi la poetica palma? 

Ma nelle storie tutta sì spiega 


85 

90 

94 

100 
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la nobiltà dello etile, tutti gli affetti 
della virtù, tutto I 1 incanto della 
poesìa, tutti i precetti della sapienza, 
tutti i progressi c i benemeriti dell* italiano 
sapere,... Secondate i cuori 

palpitanti dei giovinetti e delle fanciulle; 
assuefateli, finché sono creduli e innocenti, 
a compiangere gli nomini, a conoscere 
i loro difetti nei libri, a cercare 0 
bello e il vero morale ; le illusioni 


dei 

vostri 

racconti 

svaniranno 

dalla 

fantasia 

con l’età, 

ma il 

calore 

con cui 

comincia rono 

a istruire 


spirerà continue nei loro petti. 

Visitate F Italia I 0 amabile terrai 
O tempio di Venere e delle Muse I 
E come ti dipingono I viaggiatori 
che ostentano di celebrarli 1 


Come ti umiliano gli stranieri che 
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f 7 v2- 


s. 




6 


2<S_-w/ 

ce. 


C . 

C\ e^ 

^ Ai 
i/"u - "A- 
^ w ecA° 

P 

/LsA'r\ y 

4v<—c 5 


~^\A 


rC„ 


iS^/O 


- /^V\ 

~7^. 


presumono di ammaestrarti. Ma chi pud 
meglio descriverti di chi è nate 

per vedere, finché viva, la tua beltà ! 
Chi pud parlarti con più fervente e 
con più candida esortazione di chiunque non 
è onorato nè amato se non 
li onora e non t’ama? 

Nè la barbarie dei Goti, nè. le 

animosità provinciali, nè le devastazioni 
di tanti eserciti spensero in quest’aura 
quel fuoco immortale che animò gli 
Etruschi i Latini, che animò Dante 
nelle calamità dell’esilio, il 

Machiavelli nelle angosce della 
tortura, a Tasso nella 

aua vita raminga. Chinatevi ani loro 

sepolcri e interrogateli come V amore della 
Patria accrebbe nei loro cuori la 
costanza, la forza, F ingegno. 
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PRELIMINARI 


I.-Concetto e ragione dell’abbreviazione logica. 


226. Le prime due parti del sistema stenografico Gabelsber- 
ger-Noe insegnano il modo di formare le parole e di abbreviare 
in modo fisso gli elementi più comuni di esse o del discorso; la 
terza parte insegna il modo di abbreviare, quando occorra, qualun¬ 
que sostantivo, aggettivo o verbo, per accelerare la scrittura o per 
renderlo più sintetico, omettendo certe parti anche senza le quali 
si possono individuare le singole parole e conservare integral¬ 
mente il concetto. (§§ 4, 5, 40). 

227. La terza parte del sistema insegna quindi ad abbreviare 
le parole logicamente; e perciò il complesso delle regole che essa 
contiene si chiama abbreviazione logica. 

228. Per comprendere la logica dell 1 abbreviar ione, bisogna 
considerare che in tutte le parole esistono elementi formativi e 
fonetici principali e secondari; e che tale rapporto corre anche 
fra le parole, le quali sono altrettanti elementi della proposizione 
{App. 80 e segg.); cosicché in molti casi basterà segnare gli ele¬ 
menti principali, sia della parola che della proposizione, per rile¬ 
vare agevolmente anche quelli secondari, seguendo il concetto 
che deriva dalla loro connessione. (§ 154), 

La logica dell’abbreviazione riguarda perciò da una parte la 
scelta degli clementi abbreviativi delle singole parole e dall’altra 
l’uso di essi per abbreviare la scrittura, 

229. U abbreviazione logica non ba importanza solo per la 
celerità della scrittura; ma è fondamento della teoria stenografica, 
in quanto concorre a rendere la scrittura razionale e sintetica t 
ridicendola alla indicazione grafica di quel tanto che basta a 
fermare il pensiero (§ 40) ; quasi come chi ascolta non raccoglie 
analiticamente tutto ciò che viene esposto dall’oratore, ma ne 
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afferra e comprende soltanto le idee sostanziali ed il senso com¬ 
plessivo, 

230. L’abbreviazione logica si definisce ; « L’abbreviazione delle 
parole relativamente al senno dell'intera proposizione », Essa è 
fondata sulle leggi etimologiche e sintattiche che regolano pure 
la formazione delle parole e delle sigle. Però nella terza parte 
del sistema, quelle leggi acquistano speciale importanza per la 
scelta dei suoni da indicarsi a preferenza nell’ abbreviare le 
parole, per la distinzione dei varii elementi che compongono le 
parole medesime e per classificare correlativamente le abbre¬ 
viazioni, 

23L Secondo la struttura delie parole (Àpp, 38-40, 63 e segg,* 
68 e segg*) sono stabilite per le parole semplici le seguenti tre 
forme d’abbreviazione: 

Radicale, segnando il suono principale della radice. 

Desinenziale, segnando le desinenze di coniugazione, deri¬ 
vazione e declinazione, 

Mista, accoppiando gli altri due modi di abbreviazione. 

232. Alle parole composte con prefisso , o di più vocaboli, si 
applicano le stesse abbreviazioni che per le parole semplici, 
combinandovi il prefisso o l’altra componente. 

Quindi abbiamo: 

Abbreviazione radicale | a) di parole semplici 
» desinenziale / 

jj , mista ) b ) di P aroh composte 

L’abbreviazione può farsi talvolta anebe col solo prefisso, ed 
in tal caso prende il nome di abbreviazione prefissale , 

233. L’abbreviazione logica è applicabile soltanto alle parole 
concettuali variabili (declinabili e coniugabili, Àpp, 37), poiché 
le invariabili, quali gli articoli, le congiunzioni, gli avverbi, non 
hanno con le prime quella concordanza che c necessaria per ap¬ 
plicare logicamente Fabbreviazione, D’altra parte molte di esse 
hanno ricevuto una sigla od abbreviatura, che rimane invariata, 
o Vengono del tutto omesse. 
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II. -Norme per l’uso dell’abbreviazione logica (1). 

934 La perfetta conoscenza dell’abbreviazione logica si acqui- 
sta col "discernimento e con la pratica; tuttavia si possono fissare 
alcune norme generali per determinarne e precisarne 1 uso. ^ 
235 Si dovranno abbreviare a preferenza le parole piu 
frequenti nel discorso e quelle che presentano maggior lunghezza 

e difficoltà di tracciamento. . , . , 

236. Nel determinare la forma dell’abbreviazione si dovrà 
avere principale riguardo all’accento tonico (App. 5, 34), segnando^ 
purché la chiarezza non ne scapiti, le sillabe accentate, la cui 
disposizione dà vita e colorito alle parole. 

Come principali elementi fonetici si dovranno perciò tenere 
di mira le vocali semplici e i dittonghi che la nòstra bugna pos¬ 
siede in gran numero particolarmente per l’uso di alcuni modi 
di abbreviazione che trovano applicazione più larga nella nostra 

che nelle altTe lingue. , , ,_ 

237 Soprattutto dovrà osservarsi, nella costruzione del pe¬ 
riodo,^ dipendenza delle parole fraloro, come fra soggetto e verbo, 
oggetto e predicato della proposizione, nonché 1 idea che viene 
suggerita da un gruppo di parole per scegliervi quella da abbre¬ 
viare e che potrà essere rilevata facilmente con 1 aiuto dei vocaboli 
che la precedono e la seguono immediatamente, o che sono con 
essa in stretta relazione grammaticale e sintattica; poiché le 
abbreviazioni logiche hanno da sorgere spontaneamente nella 
lettura, dal nesso logico della frase e mediante l’associazione delle 
idee (App. 90 e segg.). A tale proposito lo studioso dovrà rivolgere 
speciale attenzione alle norme della grammatica e della smtassi, 
senza la cognizione delle quali non è possibile applicare con pre¬ 
cisione e chiarezza l’abbreviazione logica. 

238. Uosservazione sulla posizione dell’accento, sulla qualità e 
quantità delle sillabe (App. 33) suggerirà anche quale maniera di 
abbreviazione convenga adoperare per le singole parole, secondo le 
regole che saranno esposte partitamente. Tale scelta sara deter¬ 
minata anche dal rapporto di una parola con altre, potendosi. 


BÌODCi, ralie^vKle regole ed eaempi- Vedansi nel tosto 1 richiami i» paragrafi- 
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ad esempio, applicare l'abbreviazione fatta per mezzo della ra-' 
dicale, della desinenza o di ambedue, od anche col solo prefisso, 
secondo Timportanza che Fona o Faltra parte abbia nelFespres- 
sione del pensiero, o secondo che possano essere rilevate dal 
contesto del discorso; di modo che una medesima parola potrà 
essere abbreviata in più modi, come richiedono la brevità, la 
praticità, la chiarezza (§§ 5, 74 b), 

239. Non si dovranno abbreviare le parole in principio di 
proposizione , se questa non dipenda da altra precedente o non le 
si colleghi; nè le parole che si trovano troppo lontane dagli ele¬ 
menti che le reggono sintatticamente; nè (salvo l’evidenza del 
significato) più parole immediatamente dipendenti come sostan¬ 
tivo e verbo, i nomi propri che non siano noti o ripetuti, ed i 
vocaboli indipendenti ed a sè stanti, 

240. Non si dovranno neppure usare abbreviazioni equiva¬ 
lenti al segno intero , ossia per tracciare le quali la mano dovrebbe 
percorrere Io stesso spazio che per scrivere la parola intera; nè 
combinare fra loro diverse parti della parola senza che la loro 
riunione sia suggerita dalle norme 'die verranno esposte in seguito; 
nè abbreviare le medesime parole in ogni caso. 

241. Cosi pure non sono da abbreviare vocaboli d’uso non 
comune e peculiari di stile scientifico, tecnico, artistico, eco., se 
non bene conosciuti dallo scrivente, o non ripetuti nel seguito 
della trattazione, 

242. Nell'abbreviare le parole secondo le regole dell’abbre¬ 
viazione logica, si dovranno conservare tutte le indicazioni e forme 
stabilite nelle due prime parti del sistema , eccetto che in alcuni 
casi speciali ebe saranno accennati a luogo opportuno, 

243* Molti segni stabiliti per le sigle della seconda parte 
hanno forme comuni con alcune abbreviazioni formate secondo 
le regole dell’abbreviazione logica, giacche anche le sigle tro¬ 
vano in questa il loro fondamento (§§ 154, 205), Però lo ste¬ 
nografo, quando si presentino tali forme, scorgerà facilmente, 
dal senso della proposizione, il significato che sarà loro da at¬ 
tribuire, 

-Tuttavia sono da evitare le abbreviazioni formate come le 
sigle e che potessero confondersi con queste; come pure non sono 
da abbreviare secondo le regole dell’abbreviazione logica le parole 
siglate, che qualche volta se ne disco stano per ragioni grafiche 
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244. Lo stenografo che voglia trarre partito dalle abbrevia¬ 
zioni, potrà formarsene un certo numero relativo a vari argomenti 
e potrà applicarle poi senza sforzo e con regolarità, quando l’op¬ 
portunità si presenti. Potrà anche fissarsi abbreviazioni per 
molte frasi d’uso frequente ed espressioni proverbiali ebe rie or - 
rono spesso nella lingua italiana (vedansi Je locuzioni avverbiali 

«I § 202)* 


88. - Esercizio preparatorio alFabbreviazione logica. 

Completare le seguenti frasi con le parole mancanti e tradurle , 

Dopo la guerra viene la,... I fiumi reali vanno a sboccare nel.,.. 

I genitori sono amati dai.... Nella Galleria de’ Pitti trovami bellissimi,.,. 
Soltanto col sudore della,... si guadagna il...* Il ladro fu,,,, in prigione. 
Sono quattro le stagioni dell’.,.. L’immagine si riflette nello,... 

1] malato giace nel.,.. Il postino recapita le**** a domicilio. 

Nel mondo ci saranno sempre ri cebi e.*,. La neve cade a larghi..*. 

Le sue richieste non ottennero che un reciso, 

Si mangia per vivere e non si vive per*,** 

II maestro istruisce gli,... Il gatto camminando non eì fa punto.... 

Si devono fuggire i vizi e cercare le.... Il cattivo fanciullo ha meritato un... 
Le campagne inaridiscono per la.... Dio creò l’uomo a sua,.,. 

Noi studiamo per***. Il galantuomo mantiene le sue.... 

I benefìzi si devono ricordare e le ingiurie,,., 

II capitale frutta un modesto.*,. Il treno era partito e perdemmo la.,** 

Ne] saper soffrire sta il vero*... Il cacciatore spianò il.*,* 

Ho ricevuto questa buona notizia col pih gran*..* 

Tutti gli uomini formano il genere.... L’ago serve per..*. 

Abbiamo dato gli esami ( ma non ne conosciamo ancora il,,*. 

Nell’assemblea si è svolta un’animata.*.. 

Il bravo oratore dopo poche.... è giunto alla.,., del suo..,. 

Non vi sporgete troppo dal,,., della terrazza. 


g, - Gjultetti. Lezioni di Stenografia. 
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LEZIONE XXXVI. 

L - ABBREVIAZIONE RADICALE 
DELLE PAROLE SEMPLICI 

245, L’abbreviazione radicale si applica alle parole variabili 
(sostantivi, aggettivi, verbi), cbe abbiano, generalmente, racconto 
tonico sulla radice. 

Sì forma tralasciando ciò che rimane della parola dopo Vac¬ 
cento, anche scrivendo soltanto la vocale accentata. (§ 236), 

Perciò si hanno due modi d’abbreviazione radicale, scriven¬ 
dosi : 

1 °) le lettere iniziali , 

2 °) le vocali medie della radics* 


1° Modo di abbreviazione radicale, 

(PER MEZZO DELLE LETTERE INIZIALI), 

246* Si abbreviano per mezzo delle lettere iniziali le parole 
bisillabe e le trisillabe, specialmente sdrucciole (Àpp, 34), segnando 
sulla base; 

a) la vocale iniziale acce wf afa ; 

è) la consonante iniziale semplice o composta, colla quale 
si indica simbolicamente o alfabeticamente la vocale susseguente 
o qualche dittongo. 

247, Si abbreviano come semplici alcune parole da cui non si 
potrebbe agevolmente separare o riconoscere il prefisso e, in 
particolare, quelle comincianti con £ s impura » (Àpp* 77), la quale, 
per la mancanza di una vocale che l’accompagni, non potrebbe 
scindersi convenientemente dalle lettere colle quali forma conso¬ 
nante composta e segnarsi quale prefisso separato (svelo, sposto; 
stendo , scuoto ; sbieco, smanio ; § 238). 
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248. Per questa ragione, talvolta si abbreviano colla radicale 
anche le parole non accentate sulla prima sillaba, ma comincianti 
per « s impura », per mantenere U carattere della radice, che 
determina il significato fondamentale della parola, quando que¬ 
sto non possa rilevarsi per mezzo della desinenza (§ 238). 

249, L’abbreviazione mediante la radicale non accentata può 
farsi anche per altri vocaboli, la cui desinenza, benché accentata, 
non è sufficiente a stabilire il significato dell’abb re vi azione, od è 
comune a più parole facilmente sostituibili fra loro, e specialmente 
per le voci verbali (§ 237)* 


A) Abbreviazione per mezzo della vocale 
iniziale accentata* 


250. A. Le parole comincianti per « a » si abbreviano per mezzo 
del segno « »* 

L’uso di questa abbreviazione è però limitato, perchè nella 
maggior parte dei casi la vocale a è prefisso. 

Ricevono questa abbreviazione le parole bisillabe e trisillabe 
che abbiano l’accento tonico sulla a iniziale. 

Per cèrte parole nelle quali la a iniziale si indica simbolica¬ 
mente e che sono formate da un solo segno non sarà sempre 
opportuna questa abbreviazione (§ 240), mentre si potrà appli¬ 
carla alle trisillabe sdrucciole, anche se la a iniziale sia simbo- 

leRSi t;,, 

Ma sarà meno opportuna la stessa abbreviazione per parole 
^ a4 ecc. (§ 235). 


come; 


251 . Nota. — Per alcune parole trisillabe piane, nelle quali la radice è formata 
dalla vocale a e da una consonante, è frequentemente usata V abbreviazione mediante 
queste due lettere* 

Rs>; ve- (am-ico), -rC (ab-ate t ab-e te), (ac-erbo); 


e d& più propriamente quando Taccento cade sulla vocale cbe sussegue la consonante 
radicale. 
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252. E. Pochissime parole si prestano alPabbrc vi azione me¬ 
diante la sola e iniziale, che per lo più è prefìsso. Per le parole 
semplici alle quali si applica tale abbreviazione si avrà cura di 
aggiungere la consonante susseguente alla e, per maggior chiarezza 
e specialmente per evitare facili equivoci con la congiunzione. 


Es , ; <■ 


^ 7, 



253, Nessuna abbreviazione si fa per mezzo della i iniziale, 
la quale usata da sola darebbe facilmente equivoco con Parti- 
colo i, o con la preposizione in; d'altra parte, questa vocale ini¬ 
ziale trovasi quasi sempre nei prefìssi. 

254. O, U. Le parole semplici bisillabe piane e trisillabe sdruc¬ 
ciole eoinincianti per queste vocali si possono abbreviare mediante 

i segni « . S ». 


Es* : 




-/? 


s, ve.vxv/* veéiAb' 


255. Note. — a) Le consonanti apostrofate che precedono una parola da abbre* 
viare con la vocale iniziale sì uniscono a questa, mantenendo però il segno alfabetico 
della vocale. 

Es.: l'atto = , neWalto = , d’abito « éV , all’anima = ; 

■ r^s f . g~AL r ■: ^ • S . t 

b) Le parole che cominciano con un dittongo accentato si possono abbreviare con 
questo dittongo \ ma di tali abbreviazioni sarà opportuno servirsi solo quando sia bene 
evidente il senso logico della proposizione (§ 237). 

Es.-. ^). 
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90. - Esercizio di traduzione, (1) 

Vive in mezzo agli agi della ricchezza. Cane scottatola paura delFacgaa 
fredda. Gli uccelli salutano col loro canto il sorgere deiroJ&a, La tragedia ha 
cinque atti . La contadina veste un abito di percalle. Il giardiniere e salito sopra 
un albera per cogliere i frutti. La volontà e Fintelligenza sono le principali 
facoltà dell*anima. Raglio di osino non arriva in cielo. 


, u i n qnflHla * nei successivi eserdiBi, la parole in pani ve sono tinell* da abbreviare. 
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L’insalata si condisca con 0 K 0 , sale e aceto. La macstrina insegna abbece¬ 
dario e abbaco ai bambini. Il cane è amico delTuomo. Conti chiari, amici c ari. 
Questo vino ha preso l’achfo. Abbi un'anima buona sempre, un anima bella, 

^ Pareva che il dolore lo avesse reso ebete. Si gettò noli e sue braccia, ebbro 
di gioia. Aspetta, cavallo, che l'erba cresce! S’è fatto prendere attesta come 

palloni non possono resistere alle correnti aèree. Dal volo degli uccelli 
gli antichi traevano auspici pel futuro* 


91, - Esercizio di lettura e copia 
^Vocali 0 - 11 L 


JU. 2 ^ . 7 S ;Co *" . s ~ ^ ^ • 




ó~0\ 


V* 


•ir 




„ . ,, /. ^ v ‘ <yv '^es^f\r 

^ c. r 

g_, . «, O"— SI* *_> * ^**' • 7- -*■ '^~ r , y ' 

zf Z-'ÙJeros f 4^7 /(yT-^TZ' n 

yyj _ éJe^ V 5 

cdfo ps. 
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92. * Esercizio di traduzione* 

Quando prende il sonno si chiudono gli occhi. Trasportato dall’odio « 
avventò sul nemico. Fa la cura dell’olio di fegato di merluzzo. È stano suUundicr 
once di sballare. La ragazzetto si orno la chioma di fiori. Non vendere la pelle 
dell’orso prima di averlo ucciso. Ti proverò la eosa, comequattroC^aUro 
fa otto. Anche i più colossali edifizì rovinano per opero del tempo Se ne andò 
insalutato ospiti Si È attaccato a lui come un ostrica allo scoglio. Quel giovan 

f "“£'^TS3 i S. d Ì.'3=; « tip.» sotto rombo 

della querce. In questo disegno vi sono dei contrasti di luce « <* <™òra. S 
schiò sali’orlo del precipizio. L’erba che non si vuole cresce nell orto. 

Colle sue chiacchiere sì fa prendere in uggia. L arrosto più ghi«n»o 
meglio gira. Il gatto, appaila toccato, mette fuon le unghie. Gli ultimi saranno 
i primi e i primi gli ultimi. Tutto cifi che e necessario e utile. 

Nel ciclo brillò i ntorno raggio di sole. GU alberi si piegano sotto I ur.o 
del vento. La ruota ha bisogno d’unto. Spero che ci aiuterete all uopo. Per Fa 
«qua si mangia Vuovo sodo* 


93, -Esercizio di applicazione* 

Formare delle frasi con abbreviazioni scelte fra le seguenti. Si faccia Io 
stesso per i successivi esercizi di applicazione. 


V- .■ -^y 2 - -TrC; ^ : 

: r^f 7'\ -a : ViT'. 

_ : Z. “crim ->/•* ^ .• ~c7 j. .' i —y^~. 

w .• ^ ^ ^ y 

V *j 2 W. '—/; ^ i ^ ■' YZ' 
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LEZIONE XXXVII. 

B) ABBREVIAZIONE PER MEZZO DELLA 
SILLABA INIZIALE CON VOCALE SEMPLICE 


256. Se la radice comincia per consonante, semplice e com- 
posta, la parola si abbrevia scrivendo tale consonante e aggiun¬ 
gendovi la vocale semplice o il dittongo (§ 236). 

La vocale semplice s’indica nei seguenti modi: 

257. A: rafforzando il segno della consonante, purché questa 
non sia / o t (§§ 70, 74, 263)* 


e ea 

„. yZ(yZ^) u). £ zsiPctrf*)• Z^T/é^r 

£ £fj . <. vZXv / » ■' ^ 

c c/ìcA/(c*Ao<y. (f)- 

Z.-fcùfO lìùu). ~ ^c. rU?. y.yc/* 

^ »v~. 

c,*/). 2. i y-y^/° 

A- )■'/T^A ( /(sat,= J) .■ /AA(AA) 

rrTf<rr*y c <§ c TVO*£*$r( 

£). e - e? (&2* &*/'). 

(Ij per l'uso delle abbreviazioni delle parole iti parentesi vedi §§ 247.249. 
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258. Nota, — Le parole comincianli con le consonanti composte 0 bi,Jl,fr r pl t -si * t 
come ad esempio blatero, favo, flaccido, franco, /ragUe t placido> slancio , slanciare, non si 
dovranno abbreviare con le stes&e consonanti composte rafforzate, se non quando, 
dato il senso logico evidentissimo della frase {§ 257), non rechino incertezza con parole 
c ommeianti per bai, fui, far „ pal t sai* 


£,.^^ 1 ^. Ct‘^1s,” Z/° 


GLSLs 




259. E: 1) prolungando il filetto finale delle consonanti 
6 , c\ d , g\ h ^ n, p, v, z disc . 

2 ) aggiungendo il segno di e alle consonanti rc r, f, 1 1 > (pur* 
che, per le due ultime non vi sia ambiguità colle sigle di tempo, 
fece) ; 

3 ) scrivendo il semplice segno alfabetico delle altre con PO'* 
nanti semplici o composte (§ 37). 

Es.:\)L:ù/ùA A.-^SAk. 4 . —A 

^ ■ Aa^c^A^' * ■ & <AA (o&> <*/). 

A -af A[aA . - ìl- ^. y- - 4 ^* 4 ^ ^ ■■ y 

.■ {cr^ )♦£?*■ (&+>) ■ 

2) ^-v€ jAJ.£ A. U~/JL^AA(L If). 

3) „, Av'. 

/ 4 «- <"* ^ « 7 ^^ 7 ^r 7 ^;- 

ALAi a yay~ 
A. C,(?£/<&). 

260. I: colla fusione e, se non è possibile, col segno alfabetico 
(§§ 95, 96). 

*... /,aaa.&<jl AJi / -yy/y^/^- 
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,-9f Jsfìfr- l-l? L/MIX b*). r.cr^^^c/ 

v/ZVA ££AF£~$<te£et 

r.- XXv^-, r/vu ^ >. 

fiZoC sV T'-'T^r' / T f/ VA )-' 


(/. 


r t" 


'fi'iyf.}. ^f. 6 ■ ^^* t 2 / ' 

). /v (tM-). - 

i^r ùfé(ó/^). s*'.- ^ e-.- «/ 

rM% 1 ( - £ 


V. 

261, 0: arrotondando il filetto finale, o il corpo della conso¬ 
nante (§§ 47, 62). 

Es. : L, .■ u£> < 2 XX C**^>- £,&,(?/& &y~ 

<'é^j). ^ z^- zJ^ìzJ"). (jc^/ 

o <g c Jaj r, J'cJ- yy^ 
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(^). / ’■ 
<r :+4 (*£). Zs.-tX)tS( ^y> { ^ } à'^Ò^' 
c, ^ .OiCf^UiC/Cty 


262. U: mettendo sotto la base la consonante iniziale o fon¬ 
dendo in questa la vocale, quando non sia possibile il simboleg- 

giamento (t|e m m possono essere abbreviate col 

segno « > » usandosi l’abbassamento della semplice r nell abbre- 
vi azione mista (§§ 101, 104}- 


Es.:. l - C, (£(/<-* < 0 - Jf (L x c /^ 1 "*' 

XX 2 /%/* o- ?<r 4 (a h h ff 2 ^ h 

x^x^Xx r -"< : </ 4444^>X ^4// 

^~yC t-rlf^ ( ^ )■ ^ - S? vA*" ^ \4i44 ^ ^ S/'*'* ^ 

--(£-■4 X 4- ^ ■ ^r- ■■■^ 

■ r ^ ~ r - ^3 2/3 X>■ x ‘X X- *v 

f -fJ/ff-L / { /^ff ' { Xv V ^ 

<££* 


































— 240 — 


263* Kote, — o) Le parole cominciarti colle sillabe fa, la, fu, Jiu, p/u, sfu„ quali 
fato, tazza, fama t fluviale, plurimo, sfumar? si abbreviano col secondo modo di abbrevia- 
zinne radicale, o colPab brevi azione mista. 

6) Le parole cominciatiti con un gruppo sillabico che può indicarsi in un solo se¬ 
gno per mezzo della fusione della r nella lettera antecedente (g 81), si possono anche 
abbreviare conservando tale gruppo siilabico, purché il segno relativo non sia co¬ 
mune ad una consonante composta, in cui la r si sposti, 

Esf, * :X r e,e, : x ì-c ma non si 

useranno « C ? » per <¥L f OC f ecc. 

c) Mentre la vocale u si simboleggia portando la consonante sotto la base, la vo¬ 
cale r non si può simboleg^re portando semplicemente sulla seconda linea la conso ¬ 
nante precedente; e ciò sia perchè la i sì simboleggia solo fra due consonanti (§ 88 ) 
e nel caso de!l T abbaviazione manca la seguente; sia perchè, secondo la regola generale 
di abbreviazione (§ 155), al di sopra della base devono essere scritte le partì abbrevia¬ 
tive non iniziali. 

Però qualche parola, nella cui radice la £ trovasi fra una consonante piccola e una 
mediana <§ 89) si potrà abbreviare ecrivendo tutta la radicale, coirinalzamcnto della 
prima consonante (§ 251). 

E ,. ; -C t» , -t - 4. ~l ■ ^ ^ ^ 

Per analogia alle sigle quali Mencio, miliare, potranno Tare! abbreviazioni come: 

tr ■ tf'' zr'.- iP 1 i/~P- 


Tali abbreviazioni potranno usarsi quando la sola sillaba accentata non renda 
abbastanza l'idea della parola, o per evitare possibili equivoci; ed allorché, se trattasi 
di parole trisillabe piane, l’abbreviazione desinenz.ale riuscirebbe meno chiara della 

radicale (§ 249 1 ). 


— 241 — 




94. - Esercizio di lettura e copta. 

Z' z ^ tf 

cj-fo” 7 /" -cPP 

/\l* y . ^"^7 é Z/®* /O P £ . ^ 

S * /“>/ P P^Pi—r 

^ ^fe~y^ -v y a*, jf. ^ n? 

v^/^3 p v-, ~ w ^ ^ 



95.-Esercizio di traduzione. 

La colomba di Noè reco l’olivo nel becco. II cavallo scappò strappando le 
briglie. Salvò capra e caroli. Gli scolari devono stare in classe attenti alle pa¬ 
role del maestro. Gli olandesi riparano le loro terre con grandi dighe _I partiti 
politici sono fomite di discordie civili. Si avventò sul nemico, lindo di rabbia 
Ciro Menotti fu uno dei martiri della liberta italiana. Al teatro 
musica del Verdi. Battè la nuco in terra e mori sul colpo. La regina era servita da 
due paggi. Il soldato valoroso ha il petto coperto di ferite. Ha fatto come 
pifferi di montagna. Il vento furioso ha alzato una gran polvere per le vie. Studia, 
se ti preme di passare all’esame. Possiamo partire perche siamo tutù pronti 
Presto e bene raro avviene. Studia le regole di grammatica. Il malvivente fu 
ferito in rissa. Chi non risica non rosica. I monelli giuncano alla ruzzola. 
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96- “ Esercizio di Lettura e copia. 




v/V? 


Cir\ S 6 


/V-. 


\Z2ms^+s iT \ f ^ 


2^~é . *ueac/r\?,. r ~ 
c€/f?. 

^e^=yyf~<t~éL. ^o/éZi^/fS^ 

^~ /U /- *f, 

id^zS^d^ '- Zo/P z % 'o/~/* / 
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97. — Esercizio di traduzione. 

Il mete balbettava i salmi. Le parole sono composte di sillabe. Il gatto 
ha creso il sorcio. Spremi il sugo del limone. Per riparare al ma e fatto dovette 
sborsare una forte somma di denaro. Devo ancora strigare alcune faccende. 
Trovò scampo nella fuga. Legami il pacco con un po di spago Le streghe■» 
adunanti allo scoccare dello mezzanotte. Il tesoro è nascosto nello scrigno. Àr.c 
di nobile sdegno. Il padrone di casa intimò lo sfratto. Quando i ragazzi fanno 
male bisogna sgridarli amorevolmente. Si smascella dalle usa. II cavaliere smonta 

dl *' Madrid è la capitale della Spagna. Tutti fecero i loro auguri alla sposa. 
P contrario all’igiene spulare in terra. Dalle nuvole squarciate appari uno 
sprazzo di sole. La massaia passa la farina per lo staccio. Vive fra la miseria ( 
Jlì stenti Fu preso dalla stizza. Cavò l’olio dal fiasco con la stoppa. Mi guardo 
con fare da stupido. Erode ordinò la strage degl’innocenti. Sentimmo un grandt 
strepito nella stanza di sopra. Chi troppo abbraccia nulla stringe. La fama 
strozza le galline. La cera si strugge al fuoco. La costrinse a gelare il segreto. 
Commise l’errore per semplice svista. La farfalla svolazza sm fiori. 


98. - Esercizio di lettura e copia. 


/ 


c r^L-. ,, X T-r'td. Sy é V°,d s 

_ - X.XX 

.—, - cesi C. «. X" s eode s c^d(. 

sde/'*yee/~C. 

ysJ2?—^C. 

__ t « c / s-rvs c*\. 


éc r 




& pé !> * */ _- C end c -y 


J? 


r 



ir. se/®'* d 





$> c (/<r\ s?. ~~~ ^~Cc s- X *>n^e 


















— 244 — 


_ ,-v^* t ~ 2 - *£ — °. 

■ ' zr ^\r &/sy-<fc 

r\j . rv- se 


99* - Esercizio di traduzione. 

Il re impugnò lo scettro, II mare è sempre agitato fra Scilla e Cariddi. 
Non riuscii a sciogliere il nodo. Sono scaduti i termini per presentare ìa domanda. 
Il banchiere commerciava in moli di rendita. Camminammo di notte al lume 
delle force. L’acqua del fiume ingrossato è torbida * Il negro ha labbra tumide , 
Si svenne a un fraffo* L’Alfieri è poeta tragico. Partiremo col primo treno . Piange 
ed fe triste da mattina a sera. Al suono delia tromba tutti si fecero incontro al 
banditore. Il generale ordinò Jo schieramento delle truppe . Si è rotta la valvola 
di sicurezza. Rispettate i vecchi, I maghi adopravano la verga fatata. Il vinci¬ 
tore non deve incrudelire sul vinto. Il morso della vipera è velenoso. I rema* 
tori vogano a tutta forza. Non si vuol dare la zappa sui piedi. Il pastorello 

suona lo zufolo . . __ , . „ 

Domenica and eremo a far merenda nel bosco. Chi cerca trova. A quell offesa 
non potè più stare nei limiti , Le cose simili non sono uguali. Il tempo minaccia 
burrasca. 


LEZIONE XXXVIII. 

Q ABBREVIAZIONE PER MEZZO DELLA 
SILLABA INIZIALE CON DITTONGO 


264. Se la sillaba radicale contiene un dittongo (§ 236), questo 
si indica nella consonante iniziale, quando vi si possa simhoìeg- 
giare (au, ua, ue, ui, uo) o fondere in tutto o in parte (io, io, § 114). 

265. I dittonghi au e ua si simboleggiano abbassando e raffor¬ 

zando la .consonante {§§ 116, 137); però le parole cominciami in 
cau o gau si abbreviano col secondo modo di abbreviazione radi¬ 
cale o coll’abbreviazione mista, riservando i segni _ ... a rap¬ 
presentare soltanto qua e gua. .... , 

Così pure non ricevono la presente abbreviazione le parole 
comincienti in fan, flou, frati, pan, plau , tali, Ira», quali: fanno. 


flauto, fraudo, pausa, plauso, tauro, trauma e simili, perchè il 
dittongo non può simboleggiarsi in quelle consonanti (§ 263)* 

Es. : au:. . v ^ 

W' s/A .X -^v' ^ ...• ..— 

ua: -- 


266. Il dittongo ue si simboleggia col semplice abbassamento 
della consonante (§ 137); tuttavia, quando le sillabe gue t que 
( qtiie ) così indicate potrebbero ingenerare equivoco colle sillabe 
cu, vi si aggiunge la e. 






•GW'}. 


267. Il dittongo ui si indica abbassando la consonante e 
aggiungendovi il segno di i asc, (§ 137), 


268, Il dittongo uo si simboleggia abbassando e arroton¬ 
dando la consonante, anche (per maggior chiarezza e per ovviare 
a possibili ambiguità) nelF ab brevi azione di quelle parole nelle 
quali si indicherebbe col semplice arrotondamento, fatta ecce¬ 
zione per fuo. che si scrive fo (§§ 137, 139 c). 


Es. 






'■■es 


. 


v-y-tv* 



'■ ejr- £/£* 

V\ : - £*■ - O -Ù-- . 

(---"■■ ■' cv,- ■■ c/^"/ ' • 
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269. lì dittongo ia può indicarsi insieme alla consonante 
(§§ 123, 124), allorché si pronunzi strettamente con questa, come 
quando è preceduto da fc, d, /, t, m e nelle parole trisillabe sdruc¬ 
ciole. 


Es.: C^(L^) \ 



2-'^?' 2-^X ( a\^C <r\—. 


270, À questa abbreviazione potrà tuttavia quasi sempre sosti¬ 
tuirsi, con uguale efficacia, quella fatta per mezzo del solo dit¬ 
tongo, specialmente se questo non possa assimilarsi col segno 
della consonante o col suo filetto, o tale indicazione riesca incerta, 
come può avvenire coi segni delle consonanti /jet 

271, Slmilmente può indicarsi nella consonante il dittongo io, 
allorché la i possa immedesimarsi col filetto o col segno delb 
consonante, particolarmente con b , /, p {§ 134). 



) . 


272. Note. — a) Non saranno da abbreviare col primo modo d'abbrevialo ne 
radicale parole come acqua, aio, baia, bue, dire, caro, caso, fiato, mero, mare, spera, 
terra , vero, varo, e simili (§ 240) A tali parole potrà applicarsi coti maggiore convenienza 
il secondo modo di abbreviazione radicale, o ('abbreviarione desinenziale, 

è) Girne ai rileva dagli esposti esempi, poche consonanti sono ubiate in questa 
abbreviazione radicale con dittonghi, specialmente quando il dittongo ha per prima 
componente la u. Si vedrà in seguito come nella maggior parte dei casi convenga me¬ 
glio abbreviare tali parole col solo dittongo. 


100, - Esercizio di lettura e copia. 


Z. 




^7 


. e* 

w ' P C/\. y /lf. CL* 

> t >'v«S^ __ /> v^~j2o. 

w 
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*' Cm-/-, 




2*? 


■ 


€^\ . x. 


di^ &C _ 


(f. s a Ji (~ 


'A-? 

' 

'Zdc."-' .2-i- 1 , ^ ^ ^ . 

^ ^ec~y. 

<yy -. 6 


? Ùt ** 

S ^%2 ' 






V 


-¥~ J^S ^ y * .e**. 


, r,i/ r _ . 

W^o 

. *y £j**"Vy df . 


v ^ L-' *, . ■ * y^ * ' " ^ '■*' y C ^ ^ 


101, - Esercizio di traduzione. 

Assistemmo a un lauto pranzo. Gustavo ha preso la laurea in medi cinti. 
Il troppo dolce fa nausea. Il rauco suon della tartarea tromba. Il contadino 
mette fra il grano uno spauracchio per i passerotti. Il cane frustato cominciò 
a g unire. Il ladro fu sorpreso dalle guardie, NeHa galleria di Venezia si ammirano 
molti quadri del Veronese, Entro quatto quatto nella stanza. Otto è il quadruplo 
di due* La lettera, stando in tasca, si è tutta sgualcita. Il coccodrillo ha grosse 
squame. Romeo fe guercio da un occhio. Il sonno apporta quiete. Gli mosse gue¬ 
rcia per diffamazione. Lasciatevi guidare dai consìgli dei genitori. Nel concerto 
suonò il quintetto a «orda. Udimmo nel bosco squillare il corno del cacciatore. 
Bechamel fu un abilissimo cuoco francese* Le leggi mutano secondo i tempi 
e i luoghi. Evita di fare ituttociò che può nuocere al tuo simile. II segretario ha 
riordinato il ruolo dei soci. La casa fu circondata da uno stuolo di armati* Il 
pianista suona musica classica , Il cielo si rannuvolò e in lontananza comincio 
a tuonare. Vulcano era i] dio del fuoco. 

Per la sua cattiva condotta ebbe un biasimo dal maestro. Non diamo 
ascolto alle tue chiacchiere. Il fienile fu distrutto dalle fiamme. Il gatto rin¬ 
chiuso si mette a miagolare , Non essere schiavo dei pregiudizi. La balena si 
caccia colia fiocina. La vite si appoggia al pioppo * La crudele malattia fece 
in breve sfiorire la sua giovinezza. 
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102 . - Esercìzio di applicazione. 

étféLs, (éCv ^. ^jCr. 


c//?r - 

- ■ L - k 

-A ■■ / ~V 2 ’ ■ ^ ^ y' ^6^ ‘ ^W^-V^ 7 

6.&eù^. ( (e (Pùi*. y.yo 

' ' ' & ■ <Ls . ' C s ^ ^ 

Cuc< C:C/( r /.L/A/L v.-za 






~J. 


LEZIONE XXXIX, 

2 & MODO DI ABBREVIAZIONE RADICALE 

(PER MEZZO DELLE VOCALI MEDIE), 

273. L’abbreviazione mediante le vocali medie della radice 
consiste nello scrivere sulla 2 a linea ausiliaria la vocale o il dittongo 
che segue la consonante iniziale, e si usa per le parole bisillabe 
piane, generalmente, e per le trisillabe sdrucciole in qualche 
caso (Àpp. 34) ; cioè quando la vocale radicale rechi l’accento 
tonico (§ 236). 

A) Vocale A media, 

274, Delle vocali si usa soltanto la « a », poiché le altre ri¬ 
corrono troppo spesso come desinenze o come sigle, o non po¬ 
trebbero distinguersi, come la vocale a, da vocali radicali e desi¬ 
nenziali. 
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275, Infatti la vocale a media si indica eoi semplice punto 
{ )i cosicché rimane distinta dalla desinenza (Z^), 

L’abbreviazione per mezzo di essa si fa nei casi seguenti: 

1°) se la parola comincia con / o t semplici, consonanti 
che non possono essere rafforzate (§§ 257, 263), 


: Z SS ^ 


2°) per Ottenere un risparmio grafico maggiore clie abbre¬ 
viando coll’intera sillaba iniziale, quando il significato della pa¬ 
rola emerga chiaramente dal discorso; e specialmente se la parola 
sia formala da consonanti piccole {§§ 240, 272 a). 



C^\ ùss* 


^v\ 'zi* 


Tv, To , 


Z**- 7 x> 


ire 


Vv, W vo 


(jl* C * 


3°) se la parola si trova connessa, in una locuzione d’uso, 
a qualche altra, anche se questa è abbreviata colla sillaba ini¬ 
ziale. 


Es.: z 


’2. Z^, 


e/ 


e. z^. 


t C" 

-’*-<»■ <re^.'ec. r^e^£. 'e 


e 






C T- 

^■/rvv/ 


^/C 

L 

ex 


V 5 "-- ’-J, 

efV - —- *■ J?"*- 

~V~*' - 

-2-'/ V-*/ '). 


Avvertenza, Quando sia con sentito dal senso della proporzione, potranno 

abbreviarsi per mezzo del segno..’, anche parole trisìllabe come fabbrica, farmaco 
fascino, favolo, tartaro, tattica, tavola. 
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B) Dittonghi medi. 


276< L’abbreviazione per mezzo del dittongo medio della 
radice consiste nello scrivere in alto il dittongo (§ 272 b) col suo 
segno letterale o speciale* anche se nello scrivere la parola intera 
fosse soggetto a qualche eliminazione. 


ae = <^ai = = ^Li^^o 

au ”.* 

{per la distinzione dai dittongo ua v. § 265), 

Z/ ; ei = Z. : ; 

s/- 

-, 


ea = 


, eu = 





Avvertenza. -— Il segno di questo dittongo serve anche per ls desinenze ia , ria, 
tia, risia, grafia, e per la voce verbale sia* Si dovrà quindi evitare di usarlo quando non 
si rilevi chiaramente a quali elementi corrisponda- 


io (anche per parole nelle quali si omette § 132) 

/ 

A 


Li/^éZt Z &/■~*C Z-u ZSyi^ <jp€ oi--\ Cf/Z ' 






IO = 


Usti 





* /S 

IU = _ 


oa — 


z^rù 'S2, y-A^l ^/£ 

c^s^^rx/oy:* 


^■o <yZ 

Csi. ( 


oe = 
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01 




y cjc .. 


ue*= 


uo 


= L...: ^vV-^ry^ 111 ' yA ^s-— ' 


ò 


ry 


'er 

r/' 


y yy ® 266.268). 


103. - Esercizio di lettura e copia. 
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_s b(A^_peS^ 

‘^C^/'vK rSevonf^é-fé 


104. — Esercizio di traduzione* 


A) NelFo scurità della notte splendeva una face rossastra. Vista dalTalto 
Ja preda, con larghi giri il falca le piombò sopra. I neonati si ravvolgono nelle 
fasce, Il misero è perseguitato dall’avverso falò. Fu condannato per falso in 
cambiali. Le cattive coscienze sono rose dal tarlo del rimorso. La bottiglia è 
cftBusa con un tappo automatico. Col coltello di ruota si fece un largo taglio , 

Un lungo stuolo di amici seguiva la bara dell"estinto. Seppi per caso del 
suo arrivo Visitammo la casa di Dante. È indetta una gara dì celerità steno¬ 
grafica TVel borro gracidavano le rane . Di quel che non ti cale non dir nè ben 
ne male. Cosa rara è la più cara . Tornò a casa sano e Fido è un buon 

carro da caccia , Per andare al paese bisogna voltare a mano destra. 

Le sirene ammaliano i marinai col fascino del canto. Il generale sbagliò 
tàttica e perdè la battaglia. 

B) Tutto il mondo è paese. Il frate laico serve la messa. È una confusione 
«he rasentai! caos. La belva spalancò le/auri, Procedete cauti pel bosco. L’ora¬ 
tore, dopo una breve pausa t riprese il suo discorso, I soci hanno votato un 
plauso al loro presidente. Assistemmo al concerto nel feofro Verdi. Chi troppo 
beve si chiama beone. Nel medioevo esistevano i feudi . I ragazzi fanno il 
eh lassoi nel giardino. Dalla palude salgono putridi miasmi , Fate piano per le 
scale. Dopo u riso viene il pianto . Il papa porta in capo la tiara. Una delle 
più òette passeggiate è il viale dei Colli di Firenze, 

Il poveretto chiede relemosiua. Quel bravo avvocato ha molti clienti . 
La botte è piena di vino. Le monache si fanno radere le chiome. Il giglio è il 
fiore della purità, II cacciatore si mise lo schioppo a tracolla. Il cane fiuta le 
tracce della lepre. Il trovatore cantò la canzone sul liuto. I rifiati delle città 
sono raccolti nelle cloache . Omero scrisse il più bel poema epico. II condannato 
ni tratto dal boia sotto la mannaia, I buoni figli sono le gioie della famiglia 
Untarono il duetto dell’Amico Fritz, È corpo solido o fluido? Il pranzo di nozze 
tu preparato da un abile cuoco. L’orso balla al suono del tamburo. 
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105, - Esercizio dì applicazione. 



I GAROFANI, LE ROSE E LE VIOLE* 
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C. Gozzi. 
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LEZIONE XL. 

IL - ABBREVIAZIONE RADICALE 
DELLE PAROLE COMPOSTE CON PREFISSO 


277. Per abbreviare le parole composte bisogna anzitutto 
scinderne con esattezza le parti componenti, dovendosi conside¬ 
rare ciascuna di esse separatamente, per regola generale {§ 232). 

Trattandosi di composte con prefissi, questi si scrivono sulla 
base, mantenendo il segno caratteristico di quelli abbreviati 
(| 187 e segg.) e vi si aggiunge il segno abbreviativo della parte 
semplice della parola, scritta secondo le regole cbe la riguardano. 

278 P Ili* abbreviazione radicale delle parole composte con prefisso 
(o abbreviazione prefisso-radi cale) si forma perciò nei seguenti 
modi, corrispondenti a quelli esposti per le parole semplici: 

A) Aggiungendo al prefìsso, o ai prefìssi (se sono più) la vo¬ 
cale iniziale di radice {§ 250 e segg.). La vocale iniziale si simbo¬ 
leggia o si fonde nella consonante del prefisso, o vi si unisce col 
segno alfabetico. 

Possono usarsi in questa specie di abbreviazione anche le 
vocali iniziali e s senz’aggiungere a questa la consonante (§ 252), 
poiché il prefisso stesso serve a stabilire che la vocale è iniziale 
della radice. 


Es 

Àd-atto, 

co-atto, 

an-archico. 

A (^e) 

contr-alto. 

dis-armo. 

es-aspero, 

in-alzo. 

yy , A -w y*- 

mal-animo. 

pre-ambolo, 

ri-alto. 

trans-atto, 

C 

un-anime. 

ay-saìto ; 

ad-esco, 

bi-ennio, 

v *o ; 

co-evo. 

es-empio, 

in-etto ; 

ob-ietto. 

f\_ -tT £-* 

prò-e mio, ; 

ad-ire, 

os-igo ; 

ad-occhio, 

■ -rf -6 

dis-oEso, ri-orlo; ad-imco, ad-ulto, 

io-utile. 



J3) Aggiungendo al prefisso la consonante semplice o com¬ 
posta, nella quale sia indicata una vocale semplice o un dittongo 
(§§ 256, 271). Talvolta la consonante iniziale della parola si 

fonde con quella del prefìsso (ab-rogo = ). 


Es., 


A- -r <, VX» , . 

ante- ^n 
Bi- ■■ 6^ ■ W cala- VT ^ (/. 

Circa- coni- 

' I ' Z - Zl ' ò ™ ' ZJ ' 

/-V ■ ?- 'ìf, r\f-- rvs^ru/frvjy. r^e ; 

centra- nf: r/^rP: rh^ . co s- A/. ■ r\ /^y< ■ / > - 

Da- ec : ec— r er\ : e'vr £ .■ c ; de- e£: eéo\ e/.- 

yv ■ e~r;e?. eye. (e^) j &/.■ 

e z -- e z /> ,*■" 

dis- A - Af(AéÌ), f\ /WV, 

/^/"f S ■ S/ 1 . 1 ? e- S t y-J?, ‘z vf 

epi - a a r ‘ 

~y.- A ■■ -A T, /y 7~?\ t L. - Cv Off r, (a 0. 

//2-*X/ 


Frar 


r 
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Im - e,v,x, t 

in- >n> / /'Wr^'WV, £: £j? t s\ . yy Uj ^ 

0*70, /viAl/UTA,,^ W,- ^.- X / XXw , 

Wte ; intra- C tjzXXl^ C-^ t C^ CsL.-ÙsX 


Mal- 2 £- : ZJz fz-T \. ■ Z/V\/^"v ^V^nieta- 


0“ W^\ 



7-: Ti, T.y^, oltre-^^/job--*-' -/-"'i U'\ ^ i/ : 

orto- f. g. Para-^:^eo, ^ ,J , ; , 

’C°■/■£<?'-£i- * 


peri- 




- preter -(r/"(/^/^- 

0/7 ° y ,c ^ ^ <#* & '(T°'CJCf'C> a C<* 
cJ ' c /^ CJ h U'cXcXcX CcJ * ni ^ O^XJ - 

Ra- -^ò-‘ 

re- v/: vfó v/<. 

retro- ^ v/? '/f°Xr( 
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ri- V £ ; ^^ • '&'£y y£>, u, - yif (ye^ :yj( So-- 

#■ Xtt. £ W,h ù ùc, ? ■ g, ™- ^ - 

C - '(S^, L d. f 'C~x) t '(.■ X( XX. Se- rj€-- 
semi- ifW. óZCC óUr-- éZav^, 6lX: ózXX^ SO- ìXX'i-X^X'' 
y/X Xoj2f^/.- sos* sopra-^ ^, 

sovra-^ £ ^ <Si7 sor* sotto-/V 

a/^^f au- /^,^ ^acom- J) ■ g.^ 

£■£/ scon- a/ 7 suro- . stra- £<L.- ^C--n, 


v spra- ^ < ^ / stra- 

^ // Tra - ^.■p?(X:Cl^J( ? (y€ r tras- Cxr(/~v \.^■ ^y{ 

(Cj ('')-£ a ), tri- (Ai - Xu^. Uni- \X XX, VC VO->. 

C) Scrivendo il prefisso sulla base e al dì sopra di esso 
la vocale media, o il dittongo della radice (§ 273 e segg.)♦ 

E».: :. fì;.yt, À :lff.-JU. t .^,^^/'/ ( l) 
r : ^zJ; >.-^/X ■X € ' X^e;f J^; ^ ^->,£_/ 

fy%. ^ 

.’ o^C ^J**C -rCf^s 


2/^- ^ £ X 


^/Z TT : 

X&e- 


rX; '/ ' / y " 


/S 

\X .■ v'^v€ j 


(1 ) ì prefissi ri, rin > bì ^orivoiiti interi quando vi ai accompagna una parte noa iniziale 
della parola. 
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'c' 


^/l 6 . A /~\ /v^ 


' *o f\ ^ J V? e w 


.. •, o /"V£,_ 6S2^ S \/° S 1-. Cjo Sì, — 

z.^/d. szr--rd*\at*?'. €f\ 


sVf r\ 


s „ _„ 

_ ?S< str I /) 2/ . . 


S __ svili 2 ~ f d. 


107. - Esercìzio di traduzione. 

A) La polizia svento il complotto ttTtarchica. Niente riesce quando si la¬ 
vora di malanimo, L’opera poetica' comincia con un proemio* Annibale mosse 
contro Roma con poderoso «sereno* Il fiume straripando inonda tutti i campi 
circostanti. L’aquila ha becco adunco, 

B) I dimostranti gridavano; abbasso t abbasso! Il vecchietto si appoggia 
ad un bastone. Spiegatevi, altrimenti non \i comprendo. L’imputato fu messo 
a confronto col teste. I doganieri sequestrarono la merce di contrariando. Il 
sole declina verso il tramonto. Ti sarà concesso ciò che desideri , I corpi privi 
della vita si decompongono. L’uso della stenografìa m diffonde sempre piò. Pro¬ 
viamo un grande diletto nel mangiar bene. L’accusato si discolpa . Mi guardò 
con aria distratta* Cerca di non eccedere mai nei piaceri, Paganini fu esperto 
violinista. Non frapporre indugio. 

Siamo entrati in un beirimòroglìo/ La dolcezza di quella musica incanta. 
Il torrente ingrossa allo sciogliersi delle nevi. Quel frugolo di ragazzo ne 
inventa sempre delle nuove. Gii assedi anti intimano la resa agli assediati. Lo 
pregai di intercedere per me. Alla riuscita dell ’impresa si oppongono molte 
difficoltà. Tutti abbiamo i nostri difetti t e nessuno è perfetto* La musica 
precede il corteo. Lo sentimmo proferire aspre parole. La ginnastica rafforza 
i muscoli, I nemici furono respìnti. Col suo scialacquare si è ridotto alla mi¬ 
seria. E un problema assai difficile da risolvere. Ogni domanda aspetta risposta . 
È la terza volta che ti rintoppo per la via, 

Ravenna custodisce gelosamente il sepolcro di Dante, Cadde a tèrra semivivo* 
La statua è sovrapposta a ua ricco piedistallo. A causa del cattivo tempo si 
dovette sospendere la gita. Le mie deboli spalle non possono sostenere tanto 
peso, II candidato fu sottoposto ad un lungo esame. Molte stelle sono scomparse 
per sempre dalia nostra vista. Recitò uno sproloquio che non finiva mai. L’acqua 
bollendo trabocca dalla pentola. 
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Lj La memoria dell’imperatore Caligola è infame . Spero che le mie parole 
non vi saranno discare, l generi dì prima necessità hanno subito un forte rin¬ 
caro* Il giocoliere ammaestra il cane. La neve imbianca ogni luogo- Nell’umida 
stamberga si agghiaccia . La tua sfortuna mi dispiace veramente. Per Tammis¬ 
sione al concorso si richiedono vari titoli. La sala coni iene piCt di cento persone. 
Il morente dischiuse le labbra ad un sorriso. Le ragazze si infiorano i capelli 
di viole. Le battaglie dei letterati sono incruente* Le vostre affettuose parole 
mi rincuorano. Il soldato fu rinchiuso in prigione per aver trasgrediio gli ordini. 


108. - Esercizio di applicazione. 

A) v*_ ' v<^cT\, ; J^/* 

B) r\C: r^nf^rJryr' 

C) /■ T.^>, ^ 


LEZIONE XLI. 

RICAPITOLAZIONE DELL'ABBREVIAZIONE 
RADICALE 


109. — Esercizio di lettura e copia. 

Come pranzano i Cinesi* 

-/£■ y 6 e,, -a-, 

- ^ \ -c^- -^cj* ^ 2 ^ 

~ • éL/f 

’c-C • ~ 


r^y£-e£ yj . /yv ( c 


V 4- 


^ Z / ^ 

^2' 2. / "ese^w /V ^ 


_ /" V - l^/ 9 £a r^S e. s'qjJ 1 . 




’C‘ 


* « t 
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é rs •- ~oy^/T\/££ 




scs~__ /r\ 'j°/Z/_ 


ÙS, 


' _ io 


2 


n cJ-> s ^ 


S* 




Z. 


Ludovico Nocentini. 


110. - Esercizio dì traduzione. 

Il cane del S* Bernardo. 

Un giorno, mentre uno dei coni del San Bernardo faceva la siiti pietosa 
ronda per tortuosi sentieri di ghiacci e nevi, s’incontrò in un garze netto di 
■ci in sette anni, la cui madre, scivolata per una ripida china, era sparita ai 
suoi occhi. Il fanciullo, assiderato egli pure, s’era lasciato cadere sulle ginocchia, 
piangendo la mamma e lamentandosi del freddo. Il buon cane, quasi intene¬ 
rito gli si ferma dinanzi, c alzando la testa gli lascia vedere il vasello che porta 
ai collo, contenente un liquore refrigerante. Il fanciullo, spaventato a ta! vista* 
tenta fuggire, ma le membra intirizzite non gli consentono un passo e ricade 
bocconi. 

Frattanto FintellJgente animale, quasi indovini quel terrore, cerca di 
rassicurarlo, gli sfiora sulle guance e sulle mani la lingua e gli posa leggermente 
una zampa sul petto. C’è un linguaggio che tutte le creature sensibili compren¬ 
dono (quello del cuore), perciò Forf audio non dubita più del suo nuovo amico 
e fa ogni sforzo per approfittare del suo soccorso; ma, ohimè 1 può rendergli 
le carezze, non, gli basta la sua lena per seguirlo 1 

E il cane, sempre più tenero verso quel poveretto, ispirato dalla sua buona 
natura (un cuore che ama fa prodigi) trtwa un atto sì espressivo, da far capire 
che bisogna aggrappategli hi groppa. Il fanciullo raccoglie le sue forze, protende 
le mani, gli si avviticchia al collo; il cane colla pancia a terra, fattosi sotto ai 
fianchi del fanciullo, che può così gettargli una gamba sulla schiena, s’alza 
improvvisamente e trabalza il corpicciuolo del derelitto che per l’urto riesce 
a mettersi bene in equilìbrio e mantenersi in quelle tepide e soffici lane senza 
cadere, su e giù per Tetto cammino. Così giungono all’Ospìzio, ove la pietà 
umana e religiosa dà ogni maniera di refrigerio al piccolo viandante. 

Giovanni Sabbatici, 


9 _ GlULif.TTi. Lezioni di Stenografia. 
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Regole per remissione logica di parole» 


279. Possono logicamente ometterei tutte quelle voci che 
danno la forma al discorso* non la sostanza del concetto, e senza 
le quali, tuttavia, il discorso non può ricostruirei. Possono omet¬ 
tersi tanto le parole che si scriverebbero per intero, quanto quelle 
che hanno un’abbreviazione fissa; non però le parole ebe assu¬ 
mono l’abbreviazione logica, perchè queste, come concettuali, 
(§ 233) non sono passibili di omissione. 

L’omissione di parole rende il testo simile allo stile telegra¬ 
fico; però deve essere usata con parsimonia, specialmente insieme 
alle abbreviazioni logiche, e nei soli casi in cui le parole omesse 
si deducano necessari am ente e spontaneamente da quelle scritte» 

280, Le forme che si omettono più comunemente sono: 


«) quelle delTarticolo determinativo {il, la le , ecc.) in prin¬ 
cipio della proposizione, davanti al soggetto o al complemento 
diretto (Àpp* 82), davanti ai pronomi relativi e possessivi ed ai 
pronomi stesso e medesimo * 


{/^rz. 

Raramente queste forme si omettono, se sono apostrofate. 


Es. : 


O' 



b) L’articolo indeterminato un, una, ecc,; ma in pochi casi, 

Es. : r/tirv^< 


c) Le preposizioni a, di, da, per (specialmente se precedono 
un infinito), in, con, su, contro, ecc., senza e con l’articolo (al, 
del, dei, dal, pel, nel, $u/), nei complementi avverbiali (Àpp. 84) di: 


appartenenza : 
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luogo e tempo: -v^Z- ^ 

e _ /l^/L 6w. y®A z~/ 

modo : ^ £€/ /^Và — ^ 

materia ; _. 

causa ed effetto : ^ -A 

mezzo e fine:, £ ■ 




limitazione ; t „ 

O 

-C " " 




agente ; 


re/azione : ^ot T'S. S 

compagnia e concomitanza: 

somiglianza : é//sC _ 2 

d ) Il pronome relativo che e la congiunzione e. 

Es ,^ rfió — a-fee éc£r. \ w é ~~ > &- 

^,/ce/l. ^ a. 


e) I pronomi personali davaDti ad un verbo, 

Es.: J77- to/ ^_ Z 
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111- — Esercizio dì lettura e copia, 

(Con abbreviazioni ed omissioni). 

Come s’impaka la lingua, 

(La) lingua —- di con molti — s'impara leggendo. Lo crede davvero, signor 
mio? Ma se anche (ella) non legga che libri, dai quali (la) lingua si possa impa¬ 
rare, le dico che (ella) vive, in (ima) grande illusione, salvo (che) li legga princi¬ 
palmente con quello scopo, ossia badando più alla forma che (aita) sostanza: 
cosa ch’feìla) non fa, senza dubbio, che può far tanto meno, quanto più (la) 
sostanza dei libri l’attrae e diverto. Della ricchezza e (della) proprietà (detta) 
lingua , leggendo (ella) sentirà qua e là, e complessivamente Veffetto ; ma provi, 
finita (la) lettura di un libro, (a) cercare quante parole (e) frasi le sian rimaste 
nella mente, in maniera (da) diventar sue, e (da) venirle poi sulla bocca , o alla 
penna nel parlare o (nello) scrivere, e vedrà (che) poco o nulla le sarà rimasto, 
(La) memoria della lingua non si rafforza che con l’esercizio, (e) nella lettura 
(essa) non si esercì fa. S'impara (la) lingua anche leggendo, ma leggendo pochi 
libri molte volte e attentamente, non già molti una volta sola e di corsa, come 
dai più sì suol fare, e l’avrà esp e rimeritato ella pure, non scoprendo che alla 
terza o (alla) quarta lettura, in libri scritti bene, una quantità (di) bellezze (di) 
lingua, d r effetti particolari che fanno certi vocaboli collocati in (un) certo punto, 
di ragioni profonde (e) sottili per cui certe espressioni, non cert'altre, furono usate, 
E se anche leggendo soltanto (per) spasso, s'imparasse molta lingua, 
come si potrebbe imparare (la) nomenclatura d’innumerevoli cose, di cui solo 
una parte minima, in (un) certo numero (di) libri può ritrovarci? Come appren¬ 
dere la lingua viva e familiare che, fuor d’un certo genere (dì) letteratura, manca 
nei libri quasi affatto? E come acquistare l’agilità (e la) prontezza delia menfe 
che occorrono (per) maneggiare materiale linguistico e farlo servire con garbo 
al pensiero? Tenga per fermo che leggendo libri (per) venti anni non imparerà 
tanta lingua quanto studiandola di proposito un «ano solo. I.egga (e) rilegga 
*enza studiare, e verserà (dell’)acqua in (un) divello. 


E, De Amigis. 
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112* — Raffronto grafico e dettatura* 

ÀI VINCITORI DEL PlAVE* 






^~c> j 



Legionari della libertà, dalle rive (del) 
j fiume doppiamente sacrato dall'italico valore, 
dai campi lontani dove ritempraste (le) 
forze per i nuovi cimenti, qui siete oggi 
convenuti, o soldati (della) patria, coi 
ricordo (della) battaglia, con (la) gioia 
(della) vittoria, col proposito (della) riscossa. 
Nel vedervi riuniti qui presso (la) vostra 
gloriosa bandiera, con gli occhi ancora 
ispirati (alla) visione (della) pugna e (del) 
trionfo, sento più forte (P)orgoglio (di) 
essere comandante (di) tali valorosi, 
pìh profonda (la) commozione (di) amarvi 
come figli, più alta (la) fierezza (di) esservi 
compagno nella grande impresa. Siete voi 
che con saldo cuore fermaste (F)invasione 
nemica ; siete voi (che) con impareggiabile 


flint 

parale 

6 

12 

18 

26 

32 

38 

44 

51 

57 

64 

70 

7S 

81 

89 

95 

101 

107 
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'e/ 1 Zj 

,<v A ^e yz/' 

/~* C .A 

L jZ/-*&/ ? ? 

^ Cso^zr^-Zoje/. 

c/^Z iZ s 
*_f, =1 = , fls 

' =, Z ^ 

^ 2./^: sr 

/^~~ 0 ■ / ^*' ^2 
e ~ 

7 éC ; = 2v£ c^ 

. e- Co z^ 
^t£t cf^... 

w 2 /> 


d^? y ^ 


s '?_ 
r ■ ^ z -^_^'"2^-' 


ardimento, sai vaste (i) focolari (d f )ltalia; 
siete voi (che) coti sereno coraggio ricacciaste 
di là (dal) yìume (la) orde fameliche 
deliba w ere ario! Niun poeta potrà mai 
trovare accenti adegnati (alla) grandezza (dell 1 ) 
opera vostra, o magnanimi miei soldati. 

Veterani (della) Terza Armata! Di 
lotta in lotta, (di) gloria in gloria, (dr) vittoria 
in vittoria, ha proceduto sempre (il) vostro 
aapro cammino verso (la) mela finale. Essa 
irradierà su(ll’) Italia, nel compimento (delle) 
sue millenarie aspirazioni, (la) luce del 
grande trionfo; essa concederà (a) voi 
(T)orgogiio (del) dovere ognora compiuto; 
essa darà (alle) vostre madri (la) gioia 
(d i) ri ab bracciarvi vitt oriosi.,,. 

O madri di tutta Italia, benedite (i) 
vostri figli, che eroicamente combattono e 
vincono; o madri eroiche, sia gloria (alla) 
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LEZIONE XLII. 

I. - abbreviazione desinenziale 

DELLE PAROLE SEMPLICI 


281 L’abbreviazione desinenziale delle parole semplici con¬ 
siste nello scrivere soltanto la desinenza di declinazione coniuga¬ 
zione o derivazione (semplice o composta § 178-179). Si applica 
quindi ai verbi (coniugazione), e ai sostantivi e aggettivi (declina¬ 
zione e derivazione) (App. 38 e segg., 63 e segg.). 

282. L’abbreviazione desinenziale si adopra generalmente 
quando sulla desinenza cade l’accento tonico (§ 236); talora pero 
si può usare anche con desinenze non accentate, per ragione di 
brevità, o perchè il radicale, benché accentato, non serve a tar 
rilevare il significato della parola quale resulta dalla desinenza 

(SS 238, 249). . . , ,, 

L’abbreviazione desinenziale si applica poi a certe parole alle 
quali non può applicarsi l’abbreviazione radicale per ì motivi 
indicati al § 272. 


Desinenze di coniugazione e di derivazione. 

283 Le vocali che precedono la desinenza, anche co min ci ante 
per altra vocale (eare, iare e sim.), devono essere indicate col 
simboleggiamento o col segno alfabetico, il quale può esser fuso, 
quando è seguito da consonante a ciò adatta. 


Es.: Dittonghi: 

Z „ . V- 




(~ ) 


V 
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c -w. 


U- 


a-: ^ Vr ^ vr 


284* Le desinenze che hanno ricevuto un’abbreviazione nella 
seconda parte del sistema, generalmente la mantengono, anche 
quando sono usate per rappresentare una parola nelFabbrevìa- 
zione logica {§ 242)* 

Tuttavia le desinenze -uf(o), -u(o), si devono scrivere intera¬ 
mente ( ^ per poterne stabilire la distinzione, quando non si 
facciano precedere dalla consonante radicale, secondo il § 286, 
o da altre desinenze. 



Così pure le desinenze -ic-(o), -uf(o) ,-tjtfo), qualora siano usate 
da sole, devono scriversi interamente, (non potendosi fondere 
la t nella consonante precedente che viene omessa)* 


Es. : S ^rze) ^ 

^c. /'Zf — 7 - 


285. La desinenza -or(e) si scrive col segno ascendente di o 
( ✓7 ) quando è sola, per distinguerla facilmente dalla voce verbale 
sono e dalla desinenza di declinazione* 



2/T? j**-- ^ 

f s (Jì- 


Z^. 


c s 
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Quando questa desinenza e unita ad altre, si scrive invece 
col segno discendènte. 


Es ^ 
2y '(er^~>). 


/"V\ \ /*ez r\ s 

-A ) . 


c~ 


r 


286. Per distinguere porose di desine/ira e in particolar 

anodo i verbi alPràfmito, si premette alla desinenza la consonante 
semplice o composta che la preceda nella radice, specialmente 
quando tale consonante possa fondersi con quella delia desi¬ 
nenza. 


Es, : s*q/L- t? . { ZO (^02 

^(é^ )~ger~<yl ^ = 

(?^= e ,r^= 7 y 

'"l 


Per le voci verbali. Paggiunta della consonante radicale non 
avviene, se nella parola trovasi la desinenza di derivazione 
umta a quella di coniugazione. 

Es.: r\nj^é 2/>. ^ 7 ^.,/ 

287. Note. — a) La consona ale radicalo resulta aggiunta nello abbreviasi orti di 
voci verbali come *w= / ^ in cui lebbreviadane della desinenza consiste 

nel raddoppiamento della consonante finale della radice (§§ 171, 172). 

h \ Coll'aggiunta della consonante radicale possono mantenersi le abbreviazioni 
delle desinenze -oro, -ito (§ 284) e si può scrivere la desinenza -ore eoi segno discendente 
di 0 * 

E ,. ; ^ .. z ^ Se / y C ^. — 

^^°. sy) 
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113. - Esercizio di lettura e copia. 

( Desinenze di derivazione semplici § 283), 



,>Ó_ 




2/^ *. 


y 

/■v 






/* 6 C£L-^> *. 


yt™* \ 2/^Je 

r 
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^ e, _ *, /> "' / 

^ V ^y ^ ^ ^SiraP^Zé 6v~V, 

V^- -e- / ^ yru/^2-^^ *7" 
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V 
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_^ é- s /y /> . ./ z^/És-^/vy^ “ 

.y ^_X ^ s 
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t -vC* 


iT' 


/*» 

'/wz . ^•»^T k i_ ^ ^ 7 

,/t? s V/. 
^ ~<fy/ s z/^e ^ Y £v V^s/ 


's tS^Z, 


eJ^^s-ziZ 7 Y. s/fz 

_ é$L /<L^(^ { '. ~eJp 


-*YYx7/^. Z~^/> ^ 


^c/Cl ^ 4 u ^ ^ x'C-nx. t 3 ^ '"',> 

**^2_ r 'T i. o^ A6_r 

_ ^vr /■ s ^ /• 

f -v- 7/ 

\— v . e. v^ =*- *2 ' 


114.-Esercizio di traduzione 

Il maniaco è perseguitato da idea fìsse. Le mosche sono noiose col loro 
continuo ronzio. Berta seppe filare il più femis filo 6 l’offri al principe. La pa¬ 
zienza è la più difficile delle virtù* Non tutte le stelle sono visibili ad occhio nudo. 
Quella ragazzina è fatua e volubile* Luigi XVI finì la vita sul patibolo . La fine¬ 
stra ha vetri opachi* Ogni cosa umana è caduca* La facciata del duomo di Siena 
è fatta a mosaico. La guarigione deH T infermo è stata attribuita a miracolo. 
La ricchezza non fa felici. Le sue maniere non mi ispirano punta sfiducia. 1 corpi 
ri dividono in solidi, liquidi e aeriformi. Il cattivo scolaro è stato messo in 
castigo. Nelle sventure bisogna sapersi fare coraggio. La pia donna prega da¬ 
vanti airimmagine della Madonna. Il castello dell 4 Innominato era custodito 
da una guarnigione dì bravi. Le parole sono composte di consonanti e di vocali* 
Il più nobile degli animali è il cataro. Al vincitore della gara fu conferita la 
medaglia d’oro. Durante lo stato d’assedio, la città era percorsa da pattuglie 
di soldati. Le stelle brillano nel firmamento. Nel porto di Genova si vedono 
bellissimi b asf imenti* Molti industriosi sono riusciti a mettere insieme un buon 
p cirimonia, lavorando e risparmia rido. 

Tutto si farebbe, se il vecchio potesse e il giovane sapesse. Quel dormi¬ 
glione va a letto con le galline . L’Europa e TAmcrica sono separate dall 4 Oceano 
Atlantico. La figlia ornò la tomba della madre con ghirlande di fiori. La terra 



ha forma rotonda. Il misero vecchio curvava le spalle sotto il pesante fardello. 
Il sole nasce ad oriente. Il capo tre no suona la tromba per dare il segnale della 
partenza. In luglio sarà tenuta la prima sessione d’esami. Cerca di tarli una 
buona posizione sociale. Mercè un florido commercio ha fatto bei guadagni. 
Il reo confessa il suo fallo, cou voce tremante di vergogna. Il prete celebra la 
messa dinanzi all’aitars. La volta del cielo è azzurra. La parola e 1 espressione 
del pensiero. Calmato il vento, cominciò a cadere un leggero nemscbro. l'Ion 
intimorite i bambini colla paura dei fantasmi. Venezia ha piccole case e strade 
anguste. Ignaro di sue notizie, stavo in grande ambascia. La (piestrone e stata 
posta sul tappeto. Il sempliciotto ha il sorriso da idiota. Il grano si batte con la 
trebbiatrice. Vi rimettiamo la /ottura della merce speditavi. Denaro e santità, 
metà della metà. Le sue facezie destano un’ilarità generale. L uomo lavora 
per conquistare il benessere e infelicità, senza mai poterli conseguire, li biglietto 
d’ingresso è valevole per lina sola persona. La speclizione polare ha portato 
seco un gran carico di vettovaglie. Lo strapazzo intellettuale è piu nocivo dello 
«trapasso fisico. 


115. - Esercizio di lettura e copia. 

(§§ 281, 285 e 287 b). 
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116, - Esercizio di traduzione. 

Dalla macchia Sbucò un brigante armato fino ai denti* Sono stato in letto 
una settimana malato d’influenza, À cavai danaio non si guarda in tocca, D 
difensore, dopo aver parlata due ore, chiese che fosse sospesa T udienza. L*Àni¬ 
mi nis trazione ha emesso un mandalo di pagamento a vostro favore, Fugga il 
lupo, chi non vuol essere mangiato. Non gli abbiamo cavato nulla di bocca* 
Il cuoco sa fare delle pietanze veramente squisite . Ripeti quel che hai detto, 
perchè non ho capilo. Aiutare la povera gente è una carità fiorita. Scrive con 
stile elegante e forbito. La gru ha le gambe lunghe e stecchite. Dal sotterraneo 
partono pianti e gemiti . Testimoniò del fatto per averne sentito parlare. 

Chi è misero e mendico provi tutto e poi l’ami co. Il ferro rimane intac¬ 
cato dall’acido solforico. Nelle giornate d’estate fa spesso un caldo tropicale. 
Il gìglio è candido. 

Il coraggioso soldato è stato premiato colla medaglia al valore militare* 
Sebbene tu sia buono, procura sempre di renderti migliore . Aiutateci, Signore, 
che dopo un cattivo viene un peggiore * La tettoia cadde con grande fragore * 
11 ragazzo studia per diventare dottore in medicina* Giotto da umile guardiano 
di pecore diventò il piti grande pittore dei suoi tempi. 


117. - Esercizio di lettura e copia. 

(Desinenze verbali - §§ 286-287 a). 
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118- - Esercizio di traduzione. 

Le rose fioriscono in maggio* La fanciulla inginocchiata pregava con gran 
fervore. Lo incontrai mentre usciva di casa. Stando sull 1 al lo della torre scuri¬ 
vamo confusamente i rumori delia città. Mi gettò le graccia al collo e dette in 
un dirotto pianto* 11 ladro fuggì, ma gli corremmo dietro e riuscimmo a pren * 
derlo , Terminati i miei affari, tornerò a Firenze* Si espresse in tal maniera che 
non compresi se mi biasimasse o mi lodasse. Se leggeste attentamente, capireste 
la spiegazione. Se lo invitaste a pranzo, credo che verrebbe volentieri. Il pro¬ 
blema è difficile a capirsi * I buoni fanciulli sono allegri e ridenti . Il rimorso ci 
rode quando sappiamo di aver agito male. Le ragazze coglievano i fiori per ador¬ 
narsene il petto e i capelli, I boati del tuono mi svegliarono di soprassalto. La 
giustizia vera si esercita castigando i cattivi e premiando i buoni. Quel ragazzo 
cialtrone si è macchiato d’inchiostro tutte le dita. 

Con un colpo secco troncò in mezzo il bastone. Dopo una secolare servitù 
gli Italiani riuscirono a cacciare lo straniero* Nessuna medicina riuscì a calmare 
le sue sofferenze* Battè il vaso di cristallo,, mandandolo in frantumi. Arriverete 
più presto al paese, prendendo le seorc-itoie. La gallina covava le uova. 
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119.-Esercizio di lettura e copia. 

(De&menze composte). 
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120. - Esercizio di traduzione. 

L’oro è un usuilo di grande m«/feaòiitià. Francesco Saverio Gabelsberger 
era figlio dì un fabbricante di strumenti da fiato. Il bambino sì mise a piagnu* 
colare per avere i dolci. Gli chiese perdono in ginocchioni. Il botanico studia 
le particolarità delle piante. Il ciclista correva velocemente lungo la china. Rien¬ 
trammo hi casa, perche il tempo si faceva minaccioso. Lo straniero ha chiesto 
la cittadinanza italiana. La fanciulla scherza con graziosa leggiadrìa. Le case 
industriali fanno conoscerei loro prodotti per mezzo del viaggiatore. L'automo¬ 
bile si slanciò a corsa vertiginosa. Il condottiero dell'esercito in fatto prigioniero 
dal nemico. Il volgo crede che le comete arrechino pestilenze. Le campagne 
toscane hanno una gra nd e fertilità. Il freddo fa venire le screpolature alle mani. 
Gli idolatri adorano simulacri di pietra e di metallo. I pazzi hanno perduto 
facoltà mentali. Quella famiglia disgraziata è stata colpita da un'altra calamità, 
Ogni paese lia le sue costumanze. Il vostro rispetto è testimonianza di grande 
stinta per me. 

L'oratore parla con eleganza e spontaneità. San Domenico fondò Lordine 
dei frati domenicani. È necessario terminare questo lavoro prima di sera. Le 
crociate furono bandite per tutta la cristianità da Pietro l'Eremita. Cicerone 
fu oratore dotato di ammirabile facondia. La statua di San Carlo ad Aro no è 
addirittura gigantesca. Per ottenere il prestito dovette offrire una forte garanzia. 
Cerca il vocabolo nel dizionario. Domenica andremo a fare una bella scampa¬ 
gnata alla Certosa. Il testamento fu steso per atto notarile » I problemi della 
vita sono misteriosi ed inesplicabili. Mecenate fu largo di generosità per le let¬ 
tere c per le arti. Lo scioccherello commette ogni aorta di balordaggini. I certo¬ 
sini ci offrirono un bicchierino di liquore. L’autore della commedia fu calorosa¬ 
mente applaudito dagli spettatori. Gustai un arrostino veramente saporito. Nes¬ 
suno può sottrarsi alle fatali vicissitudini della vita, Niente è più bello e sacro 
dei focolare domestico. 

La cultura della mente dev’essere unita alla robustezza delle membra. Il 
sospiro è ambasciatore dei cuore. Le buone creanze s’i iti par ano nd Galateo. 
Dopo il lavoro di molti anni raggiunse una discreta agiatezza . L'ergastolano 
fu internato ne] penitenziario di Volterra. Il dolore lo ha reso cupo e taciturno. 
La stampa dei giornali Jia raggiunto oggi il sommo della speditezza. Nella vota¬ 
zione resultò il ballottaggio fra i due candidati. Le ore mattutine sono le mi¬ 
gliori della giornata. La monaca è stata chiamata al parlatorio. Le frutta non 
sono ancora giunte a maturità. La vecchia signora è molto caritatevole verso i 
poveri, Nell’isola di Giava è molto estesa la coltivazione del caffè. Il tramonto 
del soie su! mare presenta effetti di luce mera vigilasi. Dal paese alla villa si 
stemie una bella e larga strada carrozzabile. 
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LEZIONE XLIIL 

DESINENZE ATONE - INDICAZIONI DIVERSE 


288* Tanto le desinenze verbali quanto quelle dei sostantivi 
e degli aggettivi possono consistere in una sola vocale o in più 
sillabe, con o senza Paccento tonico* Le desinenze dei sostantivi 
e degli aggettivi costituite da una sola vocale non accentata sono 
le desinenze di declinazione indicanti il numero e il genere (Àpp. 

38, 39)* 

Le desinenze di declinazione e quelle verbali non accentate si 
possono usare, per conseguire una brevità maggiore che usando 
Pabbreviazione radicale (§ 282), nei seguenti casi: 

a) Se la stessa parola è ripetuta nella frase (§ 235). 


Es . : ''v /17 m/2/^ £ CC 

b ? '(g&j ? CCf' 


b) Nelle locuzioni comuni. Es. : CC 7 ? 


'(?/), Co. e/^ 





r 


7/f. 


c) Se la parola indica una proprietà, una qualità, un’azione 
e simili, strettamente inerenti ad un elemento della proposizione 
(§§ 237, 238)* 

Es. : / 7Z Zo \ .— sg/ (tur). ^ C^£} 


jy 








k . _ 






\ ^. €/ f<3\ ). 

d) Per parole alle quali non convenga Pabbreviazione ra¬ 
dicale (§ 272)* 


/* 


Es. ; . ^~ ~*fC). 


s zr-/> 


y^> 
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289* "Note. — In aggiunta: al § 283 occorre notare : 

o) La vocale e può esser tralasciata davanti ad alcune consonanti composte 
specialmente con la fusione* 

Es.: L : £C ^ e davaati a ■ t°C 


Nell'infinito dei verbi la e si indica soltanto se accentata. 


Es, : 




A 


n// ■ 


\ r 

) 


ù< 


J? 


o-e. 


Negli altri casi può essere omessa, se non st abbia ambiguità. 

b) Nelle desinenze -et, -il con t asc, seguite da altra desinenza, ai può tralasciare 
tanto la e che la i (§ 286), 

Es.: /■ cCC hs; //</, ^ Pcr “ ■ zC' 

e) Non si abbreviano colla desinenza parole che vi contengano / o p, perchè 
qncste consonanti non si devono spostare dalla loro posizione alfabetico - 

2+yr « Simili {§ 24), 

d) Data la loro brevità, non è consigliabile abbreviare col dittongo finale le 
parole formate da una consonante, e dal dittongo come chiù, pio, zia, sio, vie, via, 
ria , Dio (§§ 240, 272 a)* 

e) SÌ noti che il dittongo io finale non unito ad altra lettera deve segnarsi 


Es. 




7r 


%-C z r- 


Perù . ^ >✓" ZsS * siniili ( s 2f!W) ' 


121. - Esercizio di lettura e copia. 
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122.-Esercizio di traduzione. 

Chi non sente compassione per le bestie non In sente nemmeno per i suoi 
simili. Il vento tira furioso. Il nostro amico è un galantuomo da portarsi in 
palma di mano . Lavora giorno e notte. La frode è tanto più perfida quanto mag¬ 
giore è la buona fede di chi ne è oggetto. Seppi per caso della sua venuta. Din è 
creatore di tutte le cose. La luna gira intorno alla terra , 1 disoccupati reclamano 
lavoro e pane. Cosa rara è la più cara. Chi cerca trova c talora quel che non vor¬ 
rebbe. Il mendicante stende la mano. La bugia ha le gambe corte. Non aver 
[laura quando non hai fatto male. II pesce c sfuggito dalle maglie della rete. 
Il morto è sulla bara . Il palombaro si calò in fondo al mare. Chi sale e chi scende, 
chi compra e chi vende. 

Il pontefice riveste la massima dignità sacerdotale. Non sciupare denaro* 
non perdere tempo. L’oscurità era com fitta che india si poteva vedere . Presso 
il cimitero odesi il grido rauco delia civetta. Chi non b bugiardo è veritiero. Spe¬ 
riamo che non vi capitino disgrazie. Sopportiamo i dolori co u fortezza d T animo. 
Lo madre vegliò tutta la notte al capezzale del bambino. 


123. - Esercizio di applicazione. 
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LEZIONE XLIV, 

IL - ABBREVIAZIONE DESINENZIALE 
DELLE PAROLE COMPOSTE CON PREFISSO 


290. L’abbreviazione desinenziale delle parole composte con 
prefìsso si forma scrivendo sulla base il prefisso, semplice, com¬ 
posto, o plurimo, e al di sopra di esso la desinenza di declinazione, 
coniugazione o derivazione, anche se è composta (§§ 232, 277). 

I prefìssi ri, rin dovranno scriversi interamente, mentre po¬ 
trà essere omessa la e del prefìsso re ( t ). 


Es. ; (con prefissi semplici e composti): 




A / 






' V c 


_ t u/ 

i? 77 é/nf ; 7777 YAr-éAy. 
rt, / Tr r> ; sz .■ /2/^A . a\jì\ t A ■■ r\- m>° t rC- 

rxp? / r\.-rA i 7- rvc^A■ nAL. 

A- az/Y 

A° P2r^> ; /: 7^- e-' eS ■ 

a ■ AL,, - yAA' 7-—7^^7 7- ^77w7 
z'tesi/ 1 : " 7*-7 7777 ^ 77 ^./ x ^ 


(1> V*di note a pag. 257» 
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29 L Per ì verbi terminanti in -iure e loro derivati, si in¬ 
crocia nel prefìsso la lettera che segue il dittongo ni, invece di 
scrivere questo alfabeticamente al di sopra (§ 139)* 


Es. : e* ■ e/, £ - pz/*, />\ sry) A, *■ A t 

GU' ^ / / 

e/, et,-*. , *r~, «.: ■■ rr *'. c ^ ^ / /f 


y V 


(invece di Z 7 /ì^ /1 ; 


c 


ecc*) 


124, - Esercizio di lettura e copia. 


(Prefìssi s empiici e composti). 
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125. - Esercizio di traduzione. 

L’arrivo dei Reali è stata un grande avvenimento per la città* Quel serve 
è mólto affezionato al suo padrone* Fra la folla circola la voce che sia accaduta 
una disgrazia. Il ciarlatano cerca di adescare ì gonzi. Mi pare che abbiate capito 
Vantifona. L’isola d’Elba fa parte deìT arcipelago toscano* Per accertare le cause 
della morte, l'autorità ba ordinato I *autopsia del cadavere. Ancora non era 
spenta l'impressione per l'orrenda catastrofe di Messina, che un altro terremoto 
distrusse altri floridi paesi dell'Italia meridionale. Il cabalista studia le cambi - 
nazioni de! lotto* Dorante il banchetto regnò la gioia piò cordiale fra i commen¬ 
sali * Ti faccio le mie piò sincere congratulazioni pel premio ottenuto. Farò di 
tutto per soddisfare il tuo desiderio * Il toscano è un dialetto inalzato a dignità 
di lingua nazionale* Lo studiare dopo aver mangialo disturba la digestione. 
Sarebbe un vero provvedimento umanitario la diminuito ne delle tasse sul sale 
e sullo zucchero* Per un nonnulla è sorta una grave discrepanza fra i due amici. 
Chi domandò di me? 

Teniamoci pronti ad ogni eventualità* Parla con grande energia* ma non dice 
nulla di importante, I figli degli al cooli zzati sono spesso di carattere epilettico. 
Dopo uno smagliante esordio ( foratore entrò a trattare V argomento della sua 
conferenza. 11 malandrino gridava e si dibatteva come un forsennato. Le sponde 
di alcuni fiumi sono molto^r attagliate. Il sofà è imbottito di crine. Le strade di 
montagna sono spesso impraticabili * Cesare Battisti ascoltò imperterrito la 
sentenza di morte* Bisogna fare studiare i ragazzi secondo la loro inclinazioni. 
La vecchierdla si inginocchiò davanti alla pia immagine. I soci hanno il dovere 
di intervenire alle adunanze. L’arrestato fu sottoposto a lungo interrogatorio, 
Alberto è un giovane molto attivo e intelligente. 

Nelle scuole pubbliche la stenografia è materia obbligatoria* Giuseppe ha 
fatto domanda per ottenere un impiego* I ragazzi rachitici hanno bisogno di 
cure ortopediche * Prima di entrare bisogna chiedere il permesso, Giulio Cesare fu 
nominato dittatore perpetua* Il candidato ha avuto una grande preponderanza 
di voti, Remigio si è dedicato alla professione del medico* Lo straccione ha 
il vestito tutto rattoppato* Aprite la finestra, qui non si può respirare* Tutta 
l’aiistocrazia intervenne al ricevimento del Prefetto* Non posso accompagnarvi, 
con mio grande rincrescimento. Il ferito rimase semiviva sul terreno. Il valo¬ 
roso cantante gode tutta la simpatia del pubblico* Non posso sobbarcarmi a 
tutto questo lavoro. Il Governo ha concesso una sovvenzione per la nuova 
strada ferrata. Nel popolino a tutti si affibbiano dei soprannomi. La nevraste¬ 
nia fa commettere molte stravaganze, Vittorio Emanuele III è succeduto a 
Umberto I, Date ai poveri il superfluo * Il buontempone trascórreva allegramente 
fa vita, I miei sentimenti sono alTunisono coi vostri* 
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126. - Esercìzio di lettura e copia, 

(Prefissi plurimi e § 291). 
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127. — Esercizio di traduzione. 


Il violinista sonò con accompagnamento di pianoforte. Vi posso assicurare 
del buon esito dell'impresa. Sfuggo gl’impegni troppo compromettenti , Fra il 
fatto e iJ vostro racconto non trovo correlasi orca. Quel discolo di ragazzo è ve¬ 
ramente incorreggibile* I giorni più belli e più brutti sono itidimenticabili. Alla 
vista del figlio incolume la madre fu commossa da inesprimibile gioia* I timidi 
sono sempre irresoluti quando devono prendere una decisione* Spesso le rivo¬ 
luzioni sono originale dal malcontento* Fui accolto con animo poco predisposto 
a favorirmi* Le tasse sul commercio hanno ripercussione su tutto il popolo. 
Dalla florida impresa mi riprometterei un buon guadagno* Il terremoto foce 
sprofondare parecchie case. . 

Il vostro progetto mi sembra ineseguibile. Auderò a Roma e quindi prose¬ 
guirà per Brindisi* Il funzionario colpevole fu destituito dalfimpiego, La ^ginna¬ 
stica contribuisce a rafforzare i muscoli. Il musicista eseguì scelti pezzi d opera* 
Fui indotto all'acquisto dall'esiguità della spesa. 
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128. — Esercizio di applicazione. 
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LEZIONE XLV. 

RICAPITOLAZIONE DELL’ABBREVIAZIONE 
DESINENZIALE 

129. - Esercizio di lettura e copia, 

Garibaldi fanciullo, 
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Giuseppe Guerzqni. 


150. — Esercizio di traduzione, 

Carlo Linneo. 

Tn sol principio dello scorso secolo un povero contadino in un villaggio 
non lontano da Upsala in Isvezia, aveva un suo figliuoletto che amava tenera¬ 
mente* Lo menò un bel giorno dal maestro del villaggio suo amico, che glie Jo 
ammaestrasse quanto meglio sapeva. Dopo qualche anno, il maestro prese il 
fanciullo per mano, lo ricondusse al padre, e gli disse? « Amico mio, ho fatto il 
fattibile per questo vostro figliuolo, ma non si riesce a nulla. Ei non ha il capo 
allo studio c la miglior prova d*amicizia ch’io vi possa dare si è questa, di dirvi 
la cosa come sta. Dimettete ogni pensiero di studi e tiratelo su per un’arte a. 

Il padre chinò la testa e mise i] figliuolo a fare il calzolaio. Più di tutti nel 
villaggio logorava scarpe il medico, siccome è naturale, onde il fanciullo andava 
spesso da lui a misurargli scarpe nuove. Il medico pose mente al ragazzo, se ne 
innamorò a sentirlo discorrere e, facendo hen altro giudizio di queliu del mae- 
stro, gli parve di scorgere in lui un ingegno straordinario; prese pertanto ad 
ammaestrarlo, poi lo mandò ad Tlpsata a studiare, dandogli quei pochi aiuti 
che poteva, i quali però erano tanto piccoli, che il giovinetto era costretto a 
cucire scarpe la notte e piantar bullette ai compagni per isbarcare alla meglio 
il lunario e tirare innanzi negli studi. 

Quel giovinetto si chiamava Carlo Linneo ; la più gran mente che abbiano 
avuto le scienze naturali dopo Aristotile; il gommo riformatore della storia 
naturale, ebe^ da ogni parte del mondo civile ebbe, nella sua lunga vita, am¬ 
mirazione e riverenza ed in morte gli onori riservati ai principali reali, tanto 
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clic lo stesso sovrano volle profferire il discorso funebre; e il suo nome vivrà 
immortale fra i benefattori deU’uman genere, tinche s’avrà memoria del passato 
e sentimento di gratitudine* 

Michele Lessoiva* 


Regole per l’omissione logica di parole. 

292* Oltre alle forme indicate al § 280, possono essere omesse: 
a) Le forme dei verbi essere $ avere, venire > specialmente 
quando sono ausiliarie, o usate nella formazione del passivo* 

Si omettono più frequentemente le forme delfindicativo pre¬ 
sente che precede il participio passato a quelle del perfetto o 
dell’imperfetto indicativo e congiuntivo. 


Es, 




7/L 


Y'"' 






< m/ { ^ y , 


A) La particella non, quando vi sia nn*aTtra negazione, 
c) Le forme verbali, aggettivali, nominali ed avverbiali ri¬ 
petute, per dar forza al discorso, nella stessa frase o periodo, 

~ L C&, ( - L )/z^s. 


i’J.S . ; 


U£. 


s*y yf 

s-fl,- (y^L) t> S Z*r>. 




.-■c/ 7L 22 


‘i 


- ( 2J 

) rxo\,J^, 

É4/*Vw//2-e, (SI )£,(=) 0O, f= ) L^,. 
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131* - Esercizio di lettura e copia* 

(Con abbreviazione logica ed omissione)* 

Vita di Goujsgio, 


e s 


ve 


s/V^_ rjp^t Y” 


- V 


/° 

_ ^VS ^ ^ v^v^- O/ - 

A~sf~ .f- 2 " </ Crx f^ 

^ V 7 " ^ ey2 Y'^ 

^ y L <-—-^ 0 = 

^^2^2 

°Y. 2 Y ^7 * ^ ^ 

/Y-^^6-/^ 


// * 


7. Z/^ T»" ’ - TV*? 


S6^ _ Y s '-0' 'OY 


c 


^ zYY^ *^ 


- Z//V "C&. Z-" 


Y 


Y: 


* 


2, W' 


Giuseppe Giusti, 
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132. - Raffronto grafico © dettatura- 

Patria, Governo e Stato* 








C0.^- 





(J 


^j \ 


. "? 




S r\ v°. ^ 7^ 

''/'/C $ • 


Patria e Governo sono néLVantichità 
le due forme essenziali (della) politica; 
invece (lo) Stato, ultimo, termine 
dellteWnuduaJe spirituale, non appare che 
tardi e in alcuni popoli nemmeno arriva 
(a) manifestarsi. (La) Patria ne Itene quindi 
(le) veci, esprimendone nella poesia le idee 
universali. Con lo Stato, (la) Patria inalza 
(gli) individui (ad) una rifa superiore, 
uguagliando le generazioni passate e future ; 
come Io Stato, non muore e reclama per 
(la) propria vita (il) sacrificio degli aliti. 
Religione e Governo le sono sottomessi, 
(la) sua passione è già una virtù che sovrasta, 
un’ idea che rischiara. Prima, nella tribù, 
il guerriero difendendo (il) proprio gruppo. 


J-° dille 

pinti! 

6 


i 


~ 293 


- -v 

Z 5 a~ 






& 


^/ C 


y 

S 

/—c 

sx* 


°H: 7 

éa/7 






c 


c 




7-0°- y/ 

_ W />& — V 


*/• 

/Z/S ^ 

4 v ' ° 

O -W'f «- 

'■ - (c/'ZJ 

-cA~'' 


-J 




non di/en*tfo che se stesso, giacché (la) I 
sua /orza di attrazione soltanto aveva 
potuto formarlo: neircroismo della difesa 
qualche amore di bambino o (di) donna 
ferveva, ma non determinava un libero 
sacrificio. Nella Patria, invece, (i’)eroe (è) 
già così intero che (i) secoli non sapranno 
nemmeno più perfezionarlo.,,, 

NelVantichità tutto è diviso e significato 
per patrie, e (il) loro costituirsi e (il) lento 
dissolversi apre e chiude una storia, (11) 
concetto frammentario del monda non 
permetteva una più olia idea t le leggi e (gli) 
dei erano la patria, sacri erano (i) suoi 
confini, vitale soltanto (la) sua aria. Le 
funzioni del governo significavano diritto 
pubblico, quello privato era appena espresso 
e protetto dalla religione T gli altri delle arti, 
delle scienze, (delle) industrie rimanevano 


I.° iztot 
parate 
113 

119 

125 

132 

138 

144 

152 

155 

162 

171 

178 

183 

192 

200 

207 

212 

218 

226 

231 


io, - GiTXUETTL Lezioni di Stenografia. 
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_ 


■c 


C^tf- 


■s 


—A 




«T 


'V*' 


G- 




-*€~Sìar 






Z ■ 

£/^ 


ó 


cT 

2 / 




*^7 


S r ~ 

^ ? * 

CC'C^sJ 

c ^t 

£>? 




secondari. (La) Patria era arma e politica» 
eroismo e poesia»,. 

Senza (la) Patria» forma prima dello 
Slato* nessun popolo avrebbe potuto creare 
(la) propria storia ; senza (la) Patria, anche 
adesso nessun individuo può manifestarsi 
in una personalità originale e superiore»» 

(La) lingua, per (la) quale (le) idee 
passano diventando parole , è anch’essa 
(nn) lavoro lungo, oscuro (della) patria; 
per un mistero (che) nessun’indagine potrà 
mai penetrare, Vanima del popolo vi è 
chiusa per sempre, poiché fuori (di) questa 
lingua (non) potrà mai dire (la) propria 
parola inconfondibile. 


II* dellr 
parale 

238 

241 

247 

253 

260 

265 

271 

278 

284 

290 

297 

304 

311 

318 

320 


Alfredo Ohiaivi 

ha rivolta ideale. Ed. Cappelli, Bologna. 
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LEZIONE XLVI. 

I. - abbreviazione mista 
DELLE PAROLE SEMPLICI 


295. L 'abbreviazione mista è formata dalla combinazione di 
elementi radicali coll’abbreviazione desinenziale, e può applicarsi 
ranto alle parole semplici ebe alle composte. . , .. 

In questa abbreviazione restano indicate tutte le parti della 
parola loro elementi più tipici, fra Ì quali sempre 1 accento 
tonico Tuttavia l’abbreviazione non resulta troppo lunga m con- 
froTto Snatura intera, tanto più che neUa maggior parte 
dei casi la radice è indicata soltanto per mezzo di una vocale o 

^ L’abbreviarione mista può usarsi invece della desinenziale m 
tutti i casi in cui sia opportuno chiarire quest ultima con un 
demento ebe distingua la radice della parola. Può usarsi anche 
invece dell’abbreviazione radicale m molti casi analoghi, e e i 
preferirsi alle altre due specie di abbreviazione, quando resulti ^ 
maggiore od uguale brevità di ciascuna di esse, riunendo 
maggiore quantità di elementi, oltre a conservare sempre 1 ac- 

^Per^onTeguenza, tutte le parole alle quali si applica l’abbre¬ 
viazione mista possono anche abbreviarsi colla sola radicale o 

colla sola desinenziale (§ 238). 

294 L’abbreviazione mista delle parole semplici consiste nel 
combinare varie forme di abbreviazione radicale colla desinenza 
della parola: 

A\ Scrivendo sulla base la sìllaba radicale colla vocale sim- 
boleg^ta O »o°§ 255 , „egg.) « oi di **,» («ohe ridotta) la de* 
nenza di coniugazione o derivazione. 

































— 296 — 







Avvertenza. —» Questa abbreviazione dà ragione delle abbreviazioni fisse con¬ 
simili della seconda parte del sistema {§ 207 e segg-J; ma non è da usarsi frequentemente 
nell'abbreviazione logica, essendo preferibili le altre forme come quelle che offrono 
maggiore risparmio. 

Tale abbreviazione si potrà adoprare: per le parole lunghe; per quelle che co- 
onincigno con «simpura »; o che hanno nella desinenza una consonante non spostabile 
dalla sua posizione normale (§§ 235* 238; 247* 289 e). 

B) Scrivendo sulla seconda linea ansiliaria la vocale o di¬ 
scendente, oppure il dittongo medio della radice (specialmente io, 
ie t io), insieme alla desinenza di coniugazione o derivazione . 


Es. : 

-y^r ...$.c/-. -or . 

-t-vp Va f 

rrt „ , . r . m „. wr -. T -£..£*ó T .. /~i^v ^._*\ 


. 




C) Scrivendo la desinenza di declinazione, coniugazione o 
derivazione sotto la base, quando la radice abbia per iniziale o 
media la vocale u semplice, che in tal modo resta simboleggiata. 


Es . «r,™ Y\^. k >C. j . _ ^ U& y 




* ^ 


133. - Esercizio di lettura e copia. 


A) yé^L &l- ~ , ve/^K 3 ^ ■ sj? 

é ^ 4 _ s Z - ^ ~ 2. • 

r\~.s^~feyi~/sii— z.^. /?v/^ 










^4^“. 






j^e^J^y ^crr y2*/' s 


v'uvs f 


. y^y^Zf * O . 


_4i>. 

. . -^/2. 


/v?> 


A 


T 




* . ZO\ 




d-v _ 



134. - Esercizio di traduzione, 

ii) Le farfalle Avo/ozzario sui fiori. Quattrino risparmiato due volte gua¬ 
dagnato* Camminando sili ghiaccio è facile sdrucciolare. E candidato democra¬ 
tico ha molti parteggiatiti dalla sua* Molle iscrizioni antiche sono state Atoncei- 
lotc dal tempo* Abbi gratitudine per chi ti ha beneficato. Vedemmo i cavalli 
galoppare lungo il fiume. 
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B) I palombari estraggono il corallo dal fondo del mare, Pietro I*Eremita 
andò iiel mondo predicando le crociate. Rende patio per focaccia. Gli zingari 
menano vita nomade. Tutti i ginnasti portolano in mano la clava. Non lasciarti 
illudere dai fasti mondani. Nella baTaeca viene mostrato il serpente a sonagli. 
Vi rammenterò sempre quando sarò lontano da voi. II giornale pubblica inte* 
ressanti notizie sulla guerra. L’acqua di quel pozzo non è potabile. 

Don Rodrigo banchettava allegramente con altri gaudenti, durante la 
peste. La montagna è dominata da un cupo castello feudale. Nei purpurei 
tramonti d’estate sembra che i! cielo fiammeggi. Il viale è fiancheggiato da pla¬ 
tani e da tigli, Tl dolore è il freno del piacere, Oreste fa il viaggiatore di commer¬ 
cio, Le giovinette coprirono di carezze il povero riechino . La canna di bamboli 
è pieghevole. Mi parlò con tutta schiettezza. Le comete sono stelle chiomate. La 
faccia delLimpiccato era violacea. La folla dei dimostranti scorrazzava per le 
vie della riffa come un’impetuosa fiumana. Il torrente sckiumeggia. Quella 
buona fanciulla ha la bellezza di un angelo e la soavità di un fiore. 

C) L’innocente domandava giustizia. Il pigro cammina a passi di lumaca. 
È una viziosa abitudine quella di /untare tabacco. Il sole manda alla terra luce 
e calore. Chi va al nudino s’infarina. Alla mattina i prati sono bagnati di 
rugiada. Gli alberi furono schiantati dal violento uragano, Michelangelo Buo¬ 
narroti fu sommo scultore. Il pupillo è sotto tutela. I frati fanno voto di umiltà. 
I,o Stromboli è un vulcano sempre in eruzione. La citazione a comparire in 
udienza è stata intimata con atto di usciere. Le guardie arrivarono quando 
il ladro era già fuggito. Il latte e un alimento molto nutritive per i bambini. 
Giovani, non per la scuola studiate, ma per la vita. 


135 -Esercizio di applicazione* 


" v V*V'' e ' 

• • f ' r s. > 

' 




.. ■ y; - / - ■■ 










vJ?* ■■ v€// 
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LEZIONE XLYII. 

II. - abbreviazione mista 

DELLE PAROLE COMPOSTE CON PREFISSO 

295 L’abbreviazione mista nelle parole compiste con pre- 

Abbiamo perciò: 

,,) n prefisso uaho olio >«“ ° 

di essa al ài sopra (§ 291 A). / fi f ì 

Cf 

•- ■*, ^ 

A*#. ^ 

B) Il prefisso sullo base , I . vocale o. oppure J dinoto 
medio. Insieme eoo lo desinerò. al di sopro (§ 


Es : 


<Alr A. ^ 


\/ 


).^e P-.-Ae., ^ ^ 
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C) // prefisso sulla base e la desinenza al dì sotto, per sim¬ 
boleggiare la u della radice (§ 294 C). 

a.: /w'. 

% %' *" : X^J : X,L ^ 

cz : C^X N '' v ^''^ / 

y//y -T-- ^(' Q, X^'A^r 

136. -Esercizio di lettura e copia. 

A) s*o~e*/s X s ^Ce™~ ‘XN'f ^ X - 

b )/Xét { eX-^7. ^pXìX* 

XA^. ^ XjX x>. 

X S Y° y^/SrS/’T'*: j.cótr* 


c) AX^y%<. v/^. 


- ,/VlS- 


A/^/^,. ^ /O- 


* A 


- - 'xxy 

— **C m,X0*€X^ Vv/^A /V&y. /Vo, 

^ c * ^ 


. A . Jo V \ . vi Co 

O 7 ^ 


^ /2n / v/ 


Co 
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137. - Esercìzio di traduzione. 

* l. b— 

5SE SSTSTiS > p»^' “ 

cessita. Il ministro e venuto a tnnugurore il Congresso a -g 

B) Quel ^CV^olda^^ *77- 

SrnSi li™n° t concentrato" moli. truppe » u«a, temendo de, 

riuedgi mentii politici. 

o v.ih». q...o “p;— isi-Axsi; 

cere pel maestro. Per 1 amBU. ■ dovuto rinchiudere il perverso 

i^rTdf^ -«*»* “ arlare m ’ ha fatt ° 

•nd’i.™ politico v’®,® -, P? - 

nali. La ragazza ammuloH dallo spalto. LorenJ . accio corlgl - or a contro Giuliano 
che le cornei e siano annunziatrici d * /™fumacifl ha stenografia 

de’ Medici. L’imputato fe «Uto «udannato^^ ^ ^ k ra2z( , deg ]f an i- 
G abelsberger-Noé Ma pm diffuisa > ^ caBa &lllr imbrunire. È viltà insultare 

mali dal dii uno universale. ■ • er j,idnlee»u<i dei professori. Le 

i vecchi e le donne. .Molti passano g . P Spesso ^arignoranti presumono 
fotografie si sviluppano ne a enm_ „ giungere il treno e montarvi. Sulla 

rz. x jl*. ^ ^s: 

"C ssrjtrrisf a*. ìm u— 

alla luce delle lampade di sicurezza. 


13$ p _ Esercizio di applicazione, 

A : :-T\C& j vC V .■ Af, 4 ^ C ’ATS/^C^. 

^ -v^c>, A Avu/ 

^-^Xè n)^rs).^X J 2--X C e 

0 •• ■■ ■ 4^ C ■■■4^£ ^ '■ %y%Jjc '■ 














— 302 — 


LEZIONE XLVIII. 

RICAPITOLAZIONE 
DELL’ABBREVIAZIONE MISTA 

130. - Esercizio di lettura e copia. 

Il soldato della libertà. 












-r~ 

Z- 

\ #>■ f S ms 

l/é 






<- ■ rcZs 


%£ 




w, >?_ z/~^-*eyr^. ^ '“' Cf v/ X ' X 

^ ^ Sti ; _ * ri? ^ ^ 


•^L- 


AA 


? 




*f ^/l _v2/V- 


^ y^.. / ~ Xl - f 


-r\^^zr>_ 

é^ese^ 

( z- i '’^ 


w (Sr' 

_ 




S~-/ r f 

, JL* 


*0 


O /I Z"\ X V*'"\ /"""ì x . x _ 




_ _^|XWvZ 


_ x,~^x£. Z 7 


/-N 


«r 




i/ 


^2 -&C - 


Vincenzo Tboya. 
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140, - Esercizio di traduzione» 

Giovaci. 

C’è gente cui sa male che aorgano nuove> generazioni, cuipare AsmA* 
^ìift il mnndo sia nato con loro, e rifiutano reverenza g É _ A 



£”1' JSSTKì'S V^ì™»** io* 

il piede baldanzoso su noi, non vi arrestate; non V^SoUoTa questo 
facemmo già prima coi padri nostri e ì padri nostri lo Fecero coi lo o qu 

nattii Unmanità ornccde. 


Regole per l’omissione logica di parole; 

296. Oltre alle forme indicate ai §§ 280, 292, possono essere 

omessi: t . , r 

a) I pronomi me, te, se, ecc., quando sono seguiti dagli 

aggettivi stesso , medesimo. 


Es. : O-) ° <~ ~/ ( ^J ■ 


6) I pronomi mi, ti, si, ci, vi, dipendenti da qualche verbo 
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c) le congiunzioni che , o se, quando , perchè, in principio d* 
una proposizione secondaria (App. 85), 

Es .: ^ *y~^- — 

6" (a~ ) y\ / f.'. , S ^ ) 2^ y ' w r ; y^ 

d) I titoli di Re, Imperatore, Eccellenza , Onorevole seguiti o 
preceduti dal nome della persona. Le voci signore , signori , seguite 
da dignità. 


Es(^) 


(*\s) 0-^4 


f- 


141. - Esercizio di lettura e copia. 

(Con abbreviazione logica ed omissioni). 

Il sorgere del sole in campagna. 


a~ C— . 


z^e é*\Av ri _ 

^/\V *Ot> <u>- / 


2 Cc 



é ~c /e, 

~ 'Té', \ V > / 


e~ jr ^T_ ^ 

^ 2 -A’^' 

/ _ ^ ' Jk£> ^-^r'té?/ / — ^ </ 

Cy? ; y 

yc 


^ v 
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. rr^i/. * >4 ,w A y> ^ 

6 “* C / < / 

= *(^ = / ^~' 6 A 

—, ■*■',. (a^T^ o~oT vé^>, y *■ C- r^-$ r . 

Ferdinando Martini. 


142. - Raffronto grafico e dettatura. 
La scrittura. 


4 - ?y = 



6 


La più celebre, la più grandiosa, la più 

benefica, la più sublime (delle) inveii siioni 

(delT) uomo è senza dubbio, dopo (il) 

finguctg^io, (la) scrittura ; (il) vapore, (il) 

gas, (il) telegrafo, (il) telefono, (1’) elettricità 

non (l’ha uno) superala; qualunque cosa 

lo spirito nostro indagatore e sempre 

attivo riesca a scoprire o inventare, 

tutto quanto (di) nuovo possa sorgere 

dalla miste riosa sua profondità potrà 

acquistare importanza grandissima, ma 

prenderà 


n. delle 

paroit 

8 

H 

21 


27 


33 

38 

44 

50 

56 

61 

65 















~'"Cc 

^ t,// 

cry—,. — D^ 7 o 

/ ^ 

' 2 ^ y*s 

r\ m *, z. r$ 


^ -*2^ . n 





trvA 



^ A 


zr-: 


yCT~ &\ 

c 


V 
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;di) perfezionare (le) ermi, (a) lui necessarie 

nella lotta per (T) esistenza, ed è prova 

evidentissima del grado di progresso scien. 

tifico 

d’una nazione # V eleganza e (la) facilità 

(della) scrittura* È essa giunta (alla) sua 

perfezione ? No, dal momento che il 

modo di scrivere non (è) uguale (alla) ve¬ 
locità 

con (la) quale la mente concepisce (le) idee 

o almeno a quella con cui vengono 

p ronunzial e. Qu esto bisogno fu sentito 

in tutti (i) tempi e in tutti (i) luoghi 

e (F) uomo si adoperò sempre a cercare 

una scrittura rapida, facile, (cbe) gli per¬ 
mettesse 

(di) scrivere con (la) stessa velocità delle 

proprie idee o (delle) parole altrui. 

Di qui l’arte (della) Stenografia la quale 
insegna (a) scrivere 

nel più breve tempo e (nel) minore spazio 

possibile 

« la fugace parola r e (il) pensier. 


IL Adii 
parole 

m 

206 

212 

218 

225 

23 ! 

239 

247 

254 

259 

268 

275 

282 

289 

295 

305 

314 

320 


Francesco Màlossi, 
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LEZIONE XLEX. 

ABBREVIAZIONE PREFISSALE 


297* Le parole composte con qualche particella prepositiva* 
ossia prefisso, possono abbreviarsi anche scrivendo soltanto que- 
sta parte e tralasciando radice e desinenza. 

Tale abbreviazione, che chiamasi prefìssale ha, come facil¬ 
mente si comprende, stretto rapporto coll’omissione logica delle 
parole (§ 232); ma, a differenza di questa, si può applicare tanto 
ai verbi che agli aggettivi ed ai sostantivi, quando il contesto 
della proposizione valga a determinare interamente l’idea della 
parola omessa. Ai verbi si applica per lo più quando si trovano al 
presente indicativo, airinfinito o al participio passato, 

298* L’abbreviazione prefissale si usa nei seguenti casi: 

A) Per le parole con accento tonico sul prefisso {§ 236). 


Es.: r\ r^£ ryfo , n e. * er ; , 

B) Per le parole composte con più di un prefisso (§238). 

Es, : /"\ ■ j r\f ; /~\£&^o * r\Z : 








C (° ' ZZ^tZ ' ^ 



143. - Esercizio di lettura e copia. 

A) SS ^£><0 / 7 ^ / Z r\ Z 


C ) Per le parole, il cui significato può essere richiamato 
direttamente dal prefisso (§ 237), anche se questo non porti l’ac¬ 
cento tonico* 


w 2/~ C <U2. yc, f 

Co AV^ ^/t? f (scf. ^Zs^ — \-S — ^. 


















144. - Esercizio di traduzione. 


A) DflrenM» agli operai im congrua compenso. Quel benefattore dèdita 
il ano tempo a sollevare i dolori dei miseri- Il medico ha fatto la diagnosi della 
malattia. Il cappuccino predica dal pulpito. Italia, Germania e Austria forma¬ 
rono la triplice alleanza, 

£) Quel maestro insegna con grande zelo e disinteresse. A causa del ritardo 
del treno abbiamo perduto la coincidenza. Per via ci colse un temporale improv¬ 
viso* La solitudine fa diventare malinconici* Nella vita si provano spesso dei 
disinganni. La camera del morto è stata disinfettata* Il cattivo ragazzo dìsoh- 
bedisce sempre ai genitori. Non stiano in piedi, si accomodino* L*inqnìltno ha 
subaffittato una stanza* Siate prudenti e badate di non vi compromettere* Tutto 
era già predisposto per la festa, ma fu dovuta rinviare per circostanze impreviste . 
Il ladro si introduce furtivamente nelle case. Questi segnali servono a contradi' 
stinguere gli oggetti. I cadaveri vanno rapidamente in decomposizione* Il fun¬ 
zionario è stato reintegrato nel grado e nello stipendio . La lite fu originata da 
un malinteso. Tutto sta nel saper bene incominciare. 

C) Negli scherzi non si deve oltrepassare una certa misura, I soldati devono 
obbedire ai comandi degli ufficiali. L’oratore fu molto applaudito alla fine del 
suo discorso* Puoi ringraziare il ciclo se non ti fc capitata una disgrazia* 


LEZIONE L* 

ABBREVIAZIONE DI COMPOSTI NOMINALI 

299- Nelle parole composte di due vocaboli (Àpp- 69-71) 0 
primo termine si considera come tm prefìsso e si scrive, ordina- 
riamente, per intero sulla base, insieme alle particelle preposi¬ 
tive, se vi sono, ma senza la sua vocale ficaie (§ 194), Il secondo 
termine si abbrevia secondo le regole delle parole semplici. 

Esempi secondo l*abbreviazione : 


a) Radicale: o * 

/V/V- ' yy ’ 
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c^.-ow, W ■<' V-- 

M Desinenziale: /*% 

Vi- 

.Cu, ^ 


T / 


6 4 


<A_V 


ù ^ ■' 



e) Mista: V~^V—/^ 7 ^ ■ ~ 


v 4 . ■ • ^ 


300, Note, — a) Alcune parale potrà un a essere invece abbreviate nella prima 
parte, quando sia formata da un numero di sillabe maggiore che la seconda (§ 235), 
o da più lettere. _ ^ 0 

, eS.iyU' 

i /-\ ' 


Est 


È) Altre parole di facile interpretazione e specialmente quelle composte cogli 
imperativi guarda, porta , para, potranno talvolta abbreviarsi in ambedue le parti 
componenti, a condizione che si rilevino agevolmente dal senso della proposizione 
(§ 237). 


Es. 


■cj vv ~-c~'fc j2 - et '<x- C c , V/V 

, 1 : cy J - fró'- « M4) - 
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145, - Ea&reizio dì lettura e copia. 






C, , r /C^y\. 




"(Z- f^O . -_ 

* 2 ^ ' ^\ ì / ^ jù - /is-Ps-vjf. . ^ 2 /^- 
2^°^npaf. 

é ^— p e es A- y^T/V^/^. 

*ecP_ \ ^v zs^S. t/i/’.&.+^f*'-r~~>n*Jl 


£.' 



S d/^<\. /~\i . . 


*V. 


S-Cstc^C^ s J '"c< 


C 


-*~j''2‘ :> ' / 7 '7 x -'^ > - - ^ _ ~ e ^- r '/^-''c 


.<L 


e W'*. 


y- Stre^ A^/^^V./ie-. s-c£ 



14ò. — Esercizio di traduzione* 

I musicanti intonarono la marcia retri* al cenno del capobanda. L'industria 
dei salì e tabacchi è monopolio dello Stato, L'ubriacone beve l 'acquavite senza 
scuotersi. Rimosse il saliscendi e aprì la porta. La signora porta un elegante 
abito color verde mare. Per quella via è un continuo andirivieni di persone. Gli 
scienziati ©d 1 filantropi sono i veri benefattori dei l’umanità. Dopo la pioggia 
apparì nelle nuvole Varcobaleno. La sposa era tioncoueatiia. La scrittura è fon* 
data sur segui d^T alfabeto. A guardare dall'alto della torre viene il capogiro 
Il soffitto della cantina è coperto di ragnatele. Gli inglesi ©1 tedeschi apparten¬ 
gono alla razza anglosassone. Ti raccomando di non capovolgere la bottiglia. 
31 tece intendere a forza di segni come un sordomuto. 

Chi si dà per stenografo senza esserlo è un vero guastamestieri, Le lenti 
più pratiche sono quelle a stringinaso, I mantelli si depositano In guardaroba 
il borsaiuolo ha alleggerito un signore del portafoglio . L’aeronauta si è salvato 
col paracadute. E «n barbarismo chiamar l'ombreilo da acqua il parapioggia. 


PAROLE COMPOSTE PAROLE SEMPLICI Alfcriviazlono 
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Prospetto indice dell’abbreviazione logica. 


RADICALE 

DESINENZIALE 

1° Modo 


a) Vocale iniziale ac¬ 
centata {§§ 250-255). 

b) sillaba iniziale eoo 
vocale semplice 
(§§ 256-263). 

c) sillaba iniz. con dit¬ 
tongo (§§ 264-271). 

a) Desinenza accentata 
di coniugazione, o di 
derivazione semplice 
o composta, premet¬ 
tendovi talvolta l'td- 
tima condonante ra¬ 
dicale (§S 2£3-287). 

2o Modo 


a) Vocale a media (§275) 
t) dittongo medio (g 276) 

6) Desinenza non ac¬ 
centata, di declina- 
rione o di coniuga¬ 
zione (§ 288). 


MISTA 


1 ° Modo 

Sillaba iniziale della 
radice e desinenza 
al di sopra {§ 294 a). 

2° Modo 

Vocale O, oppure dit¬ 
tongo, medi della ra¬ 
dice, uniti alla de¬ 
sinenza (| 294 fr)- 

3° Modo 

Desinenza sotto la base 
per simboleggiare Ja 
U radicale (§ 294 c). 


e 

S 


1° Modo: Il prefìsso combinato coll’abbreviazione di pa¬ 
rola semplice (§§ 278, 290, 295). 

La consonante della desinenza incrociata nel 
prefisso, per i verbi terminanti in -«ire {§ 291). 

Abbreviamone prefissale : il solo prefisso : a) accen¬ 
tato, b) plurimo, c) parte sign. della parola (§ 298). 


2* 


3° 


La prima componente scritta per intero insieme con la 
seconda abbreviata per mezzo di uno dei modi 
delle parole semplici o viceversa; o ambedue ab¬ 
breviate (§§ 299-300), 


is 

tn O 
tri 5 

1 J 


Articoli - Congiunzioni - Forme dei twr&t ausiliari - Pa¬ 
rafe ripetute - Particella non - Preposizioni - Pro¬ 
nomi - Titoli (§§ 279,280, 292, 296). 
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RICAPITOLAZIONE DELLA TERZA PARTE 


Esercizi di lettura, copia e dettatura. 

(Con abbreviazione logica ed omissione). 


T47. -La * Commedia*- 


SÒJivfr^ìr 


t'r\ 7f ' af )ó Cs V 

o /2 ?C/. V, J iy^ 1 ! A- ^ . /^y. 

t~*i (Ìa/^/s - Si S . 

Sy, ^ C dC S ^°. a <7- '"fw ò. 

__ &&-T 




r^7~ "> 










7 


v ,<^.<?<r cj?~ £✓/^ ~W^ ^ 




a__ 2.^ ^ ~ tr- ) .■ ^ ^ o/£. 


r.’''i \ 


. (5& 


cjv* 

^,7 





^ 6 a 


t-' y V' 

V< '- 


t_A-, A- /S 

« ^/*" C-^ ^ ■“ ^ * 

. C^/f 


p £/o y ■ ^c/ J ° ■ s '* rv ° *;^ 7 ^ 7- 


* >OA 

-r^y . <r-7<?2^w 

C/Z/try. 


J 


_d 



— 31S 


’c/^ 


-Oo> 0?<- y 7-eft -? Terxc yy/x.jL <sx>j 

V/> V/^-o-X y^c^/ ; u/k^/'*4 

y, +,£/(— J'- J0H /-*- x>y /Z £^ ì ^Xv. o (c ?£</r^$'-.$./& 


cC x*y-*~<- t/hC K 'V 




c 

.^Xv- 


J (Z^L \XX*o ~ ^ __ S >- V^ ^ S r Ar 


'. XX'X/ = /~<^e^£^ ^ 'TI 771 a? uféxi s. 

_ J ^y'p, -x,6 CoC'lyj'^ y~ p 0\ yÒ / ° / - 0£ ex 

" N " c ■ ™à, cy xr<r?r\ xxp. 

^ V ^<V^ - ‘ ‘ec^. - ~é 7 ? ^i7 ^ zA<,ézJ 

. €, — ( t ^Cf y o (^O- --- ^ ; — ** 

C^~T (^//cy^xzf 0 ^ /^dP/t'. 

- <? Iwt; J/° éA - - /Ty c/ p ' r ^- ' v_ - 

S - y^T 00 - 
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,/ts _ _* 0 z.se ira e. *&?- é° 

__ />U /rz s '"“. 


148. - ALCUN® INVENZIONI DOVUTE AGL’JTALIàNL 


fi 


Z/OsC^s 0 ' ^6*/^ *3 *" (cu- 

^ A 1160 2T^r^ xwv*. 

— 15° s 2^/’/2 

/\-^'z.. a.~< a r 7 s "^ c /£c.iw^~/~ 

%s£ o*Z^T\g~-J. &v s dcr^^st S 2 . ^ O^Z--' 

éb-,V^ZS~ /^/ ^^-w: “2^~I32I :-£/"*>, 

,-v~ . ^ ~ f33< 

J^e. ft'C '~^ J . Zs/^Ke/ * 340 ; ^zf'-'/re 

^^rrtP^ez ^ 
aty^l/lf^ w'CL 1317 ^ ^ ^ l ^- 

&„2j'^J c f('~^- crs^z&ùp 

^yW/v, * 1479- -- 
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séL, _ a/# ^ /"VQ 

S C^/^ £ rvo/yy\ _ — A, - az£ 

c_>- y? ù^^-yyéù^ • '- • a<^ 2 -j- 1084 ^ 

£^/z, ^/^w féL-„, &r*. 


y _ 

^ / Qr^ e 




1^/2^ 


' / ^ /^Wa C- — 

'/ £ -/ C 


1810 ^ 


o v r h^^x” *1 787 , z^0~''6 ^ 

^Avf^ rf'XVc vy^ ^ A ' -fi/ 2 //Jf* 


-ùr~^j r 'éy r 


~ '846, S 


t' 


{?, 


rf V 


'35« 


_ » 


_ w 7^' " 

'-'Lstrafili^n./xs^-qjy-- ^~" ^CT"' 

t£JToJ~^~' ì^/^ciyisC 

„ (45°_^éS^wX^^ /2 ^ ^ ~ 


375- 

<V 


*—/-w- 


'^A 


*~6> / J CXyAì/° (^'' J ^'^ W/ '' 


6^ -■- 6 _ V^^ ^A- Z/* 


* « 


149. — La stenografia e il pensiero. 




/ ^ ó ^ s&~y ^ 


- _/, ^ ”, • Jy^. 2^— 

'yé^i =y/w= ^ ' ‘ . 6 /l -O & 


£ 










- 319 - 


c/ . , 2- èl a-/ 
n 2 _ve, _ /. 


— ; o-■ 


Domenico Medugho. 


150* - Augurio dell’Italia futura* 


£/ 


%^ z i•? y/,^ ®r^ - >' c 


_. -v(/~J-\ «- - - * - 


<5?* 










J _ *-^SZr ùr~^r ' 


'vy^ 1 ^ 4* 


er ^/e 



e s 




- - 



-■s 
/2 ^ 


■ _ 


_ 2^TA Y'-' -*v ' v £ 


VÀ /-*^' 


_ >e-AA ; ' 


_ -r? 


s* 

„/w2, 




/ r W 

', 1,-1 rX ' f^ J 

rxVf>^rer\ /v -y \ 

n/A jJn é (Jrr\^£l <lA*£ ^ , 

Vincenzo Gioberti * 




















I. - SUNTO DI GRAMMATICA 


1. La Grammatica indaga ed espone le regole e le variazioni di 
una lingua. Si divide in due parti : l a Etimologia, che studia la forma¬ 
zione, derivazione e composizione delle parole, riguardo alla pronunzia 
(fonologia) ed al significato (morfologia); 2** Sintassi, che studia il 
collocamento delle parole nell’uso logico di una data lingua. 

i 

ETIMOLOGIA - Formazione* 

FONOLOGIA, — 2. Le parole si compongono di sillabe e queste 
di lettere indicate dall’alfabeto, 

3, Le lettere si distinguono in vocali, che hanno suono di per sè 
stesse ed in consonanti, che hanno suono soltanto se accompagnate 
con vocali. 

4, Emettendo dada gola un suono inarticolato senza spostare gli 
organi della pronunzia, esce il suono « a » (suono pieno, fermo) ; vol¬ 
gendo la lingua verso il palato e ritirando le labbra, esce il suono u i » 
(suono alto, acuto); abbassando la lingua verso i denti ed allungando 
le labbra esce il suono * li » (suono basso). 

I suoni di « e » (tenne) e di « o » (ampio) sono intermedi fra a ed 

i, a ed u. . . 

6* Una vocale, e quindi la sillaba a cui appartiene, e tonica o 
atona, secondo che vi cada o no la posa della voce, segnata con rac¬ 
conto (acuto grave circonflesso a), 

g t Talvolta le vocali e ed i si scambiano fra loro : E stona si tra¬ 
sforma in i (decembm e dicembre), i prefissi de e re si equivalgono a 
di e ri (devoziow e divozione, depennare e dipennare, recupero v ricu¬ 
pero) i. I passa in e (cippo e ceppo). Spesso queste ed altre vocali si tra¬ 
sformano in dittonghi (v. 26), 

7, Le consonanti si dividono in mute (gutturali : c, qu 9 g, gu ; 
dentali: t, d; labiali: p, b; palatali: c f g ), nasali (dentale n, labiale m s 
palatale gn), liquide (linguali: r, /; palatale gl), spiranti (dentali: 
s 9 z; labiali: /, v; palatali: /, se), 

8, La pronunzia delle lettere in italiano segue la scrittura ordi¬ 
naria; ma questa non distingue abbastanza le variazioni di quella. 
Perciò il numero delle lettere dell’alfabeto ordinario è inferiore a quelle 
dei suoni. 
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Sono suoni semplici* ma tuttavia espressi da gruppi di pift 
lettere: gli e gn, attenuazioni di II o li e nn o ni (capelli e capegli, fa¬ 
miliare e famiglia, sonno e sogno, Campania e campagna) e se (i) suono 
palatale di s ( separare e sceverare). 

t0. Così pure sono indicati da più lettere i suoni semplici palatale 
e gutturale di c e g, e quindi di se, e sg, coll’aggiunta di i davanti ad 
0 , 0 , u (cialda, ciocca, ciuffo ; graffo* Giobbe, giusto ; sciatica da saliva , 
sciano, sciocco, sciupo) e di h davanti ad e, » (cheto, china ; ghetto, ghiro , 
scherno, sgherro , schizzo). 

In tal caso i ed h non sono lettere, ma semplici segni di scrittura. 

11, Q, nesso grafico venuto dal latino, è sempre unito ad u c la 
pronunzia poco differisce da cu (quota, cuore)* Spesso si riduce a c 
(quieto, cheto). 

12, Secondo la loro classificazione, varie consonanti presentano 
affinità come p, b e v (panca, banco ; nervo, nerbo ; sopra, sovra ) ; 
C e g palatali (duce, doge); e e g gutturali ( castigo, gastigo ); qu e gii 
(equale, eguale) ; r e 1 (arido, alido) ; n e m (nespola da mespila) ; m e b 
(gomito e cubito, imbevo da inbevo) ; j e g ( rejetto, rigetto ), ed j vale 
ordinariamente i (Jori, ieri); a e z (solfo, zolfo), 

13, La z è spirante e suona come composta di ts o ds (piazza, 
zaino) ; ma preceduta da consonante ha pronunzia eguale alla s (calza, 
pinza, marzo), 

14, Il suono più energico ed alquanto prolungato delle consonanti 
si scrive con lettera doppia (consonante doppia), 

15, Tutte le consonanti, eccetto h e j, possono trovarsi doppie in 
mezzo di parola, pur eli è siano precedute da vocale. 

16, Questo raddoppiamento, o geminazione, ha origine diversa: è 
primitivo (carro, anno, asse, stemma) ; oppure dipende da assimilazione 
di consonanti vicine (afta da acto, vissi da vitfi), che spesso c prodotta 
da apposizione di congiunzioni o prefissi (sebbene, ovvero; ad*bellire e 
abbellire, sub-levare e sollevare, indecito e illecito , c&n-legare e coffegare ; 
e per analogia anche: imagine e immagine, comedia e commedia, ina/ 4 
zare e innalzare, ecc. (v. 75, 76); o dalFaceento (lèggere, femmina, 
dimmi, furétti) ; o da un incontro di vocali, detto jato seguente ( sappia 
da sapere, dubbio da dubitare), 

17, Q si raddoppia con e (acqua, acquisto), 

Z non cambia di pronunzia nei casi in cui si scrive raddoppiata, © 
cioè quando sia preceduta da vocali e seguita da vocale semplice (rozzo, 
piazza) e in tutti i derivati da parole dove è scritta doppia (pazzìa da 
pazzo, carrozziere da carrozza). Si confronti zana, affezione, profezia* 

18, In una stessa parola possono trovarsi a contatto due e talora 
tre consonanti diverse, due eguali e una diversa. 

Questi aggruppamenti si dicono consonanti composto. 

19, Le consonanti liquide l, r, le nasali n, m e la spirante s con¬ 
corrono sempre alla composizione delle consonanti (plebe, vederlo, farmi. 
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atlante, calza, agro, avrò, penso, spengo, fantasma, vampa, stima ; sem¬ 
brare, inglese, oltre, sorprendo, entro, ombra, sbrigo, strano, splendo , 
sfracello, accluso, attrarre, effluvio)* 

20* Combinazioni quali pt, gin, cn, ft, tm, ecc., (peptone, enigma, 
tecnico, afta , atmosfera) non sono da considerarsi consonanti composte 
e spesso nella pronunzia si assimilano {dogma e damma) o si elidono 
istmo o ismo)* 

21, In una stessa parola si possono trovare a contatto due e ta> 
lora tre o quattro vocali. 

22, I dittonghi, o doppio snono, formano una sillaba sola (v. 30). 
Essi sono prodotti propriamente da vocali molli (/, u) unite fra loro 
od a vocali dure (a t e, o) e pronunziate in una sola emissione di fiato, 
cadendo l’accento sul dittongo stesso (piuma, tiene, fiore, buono, andai), 
o sulla sillaba seguente (Europa, piovano }. 

23. X dittonghi sono distesi o raccolti, secondo che precede la 
vocale dura (aura, Europa) o la molle (fiato, lieto, piove), o la voce 
posa sulla u (fui, giu). 

24, II dittongo è improprio se le due vocali stanno dopo la sil¬ 
laba tonica (vario, Italia, abbiano, grazie) e quando le vocali appar¬ 
tengono a sillabe diverse ( ri-arso, ri-uscire, ori-olo ). 

25. È apparente il dittongo formato da qu o gu con a, e, i, o, 
perchè la u, piuttosto che con la vocale, si fonde con la precedente 
consonante (v. 11) in un solo suono; e nelle unioni accidentali di un, 
ue, ui, no ( casu-ale, consu-eto, fortu*ito, Jlessu-oso }, 

26. Sono mobili i dittonghi ie, no derivanti dalla trasformazione 
di e ed o toniche non seguite da doppia consonante (viene, tiepido, 
buono, fuoco; venire, venne, tepore, bontà, focolare)* 

27. Il trittongo o triplo suono, è dato dalla fusione di un dit* 
tengo con una vocale e forma anch’esso una sola sillaba (arrabbiai, 
suoi, bestiuola ), 

28, Come i dittonghi, è apparente il trittongo in parole come 
spogliai , cacciai, quei, guai, quieta , come sono apparenti i quadritton- 
ghì ( figlìuoi, cuoio) ed ogni altra pluralità di vocali ottenuta sosti¬ 
tuendo i a j (reietto, libraio, annoiai, cequaìo). 

29, Sillaba è la composizione di una o più lettere, delle quali una 
almeno eia vocale, in una sola emissione di fiato (a*mi*co, schìan*ta-re ). 

Le sillabe sono semplici, se resultano di una sola vocale o di una 
vocale unita con una consonante (a-ve-re, al- ma); complesse, se di piu 
vocali e consonanti (uo-mo, pie-de, stroz-za*re); aperte o chiuse, se¬ 
condo che escono in vocale o in consonante (de-ri-do, or*pel*lar). 

30. Rispetto alle sillabe, le vocali sono isolate (a, a), semplici 
(da-fo, er-pì-ce ), plurime (dittonghi e poiittonghi). Per la loro posi¬ 
zione, sono iniziali, medie e finali accentate o non accentate. Le ini¬ 
ziali possono formare sillabe a se (o-ra), le finali sono accidentali, le 
medie si fondono colle consonanti (v, 3), in modo da non sembrare 


11. - CimiETTi; Lezioni di Stenografia. 
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auoni per sè stesse, ma tante modificazioni di pronunzia delle conso- 
nauti. 

31, Consonante sillabica è quella costituita da una vocale rac¬ 
chiusa fra consonanti (ver, vender, ar-mar-lo). 

32, Una o piu sillabe pronunziate sotto un solo accento e nella 
scrittura unite fra loro, ma separate dalle antecedenti e seguenti* for¬ 
mano la parola, 

33, Secondo la quantità delle sìllabe, le parole sono monosillabo 
o polisillabo (bisillabe, trisillabe, ecc.). 

34, Le parole polisillabe tronche hanno Laccante auD’ultima sil- 
aba ( virtù libertà, amor ), le piane sulla penultima (scrìvo, bellezza }, 

le sdrucciole sulla terzultima ( bàlsamo, elèggere ), le bisdrucciole sulla 
quart ultima (recitano, partendosene ). 

i k forza delFacceuto tende a mettere in rilievo la sil¬ 

laba dove esso posa, a scapito delle altre e fa cadere qualche sillaba 
m principio, in mezzo o in fine, ciò che si denota colle parole afèresi, 
sincope cd apòcope ( rena da arena; oprano, spirto da operano, spirito; 
virtù, udir, da virtude, udire). 

36. L’apostrofo indica che di una parola è tolta la parte iniziale 
® fonale: lo ngegno, Inerba, tutt'altro. Le due parole ha le quali sta 
1 apostrofo si leggono come se ne formassero una sola. 

1ORFGL0GIA, 37, Le parti del discorso, o significati delle 
parole, sono: 

Declinabili: Articolo, nome sostantivo, nome aggettivo, pronome 
numerali ; 1 1 

Coniugabili: Verbo ; 

: Avverbio, proposizione, congiunzione, interiezione. 

33. L ultima parte della parola, che può cambiare secondo il ge¬ 
nere, il numero, il modo e la persona, sì chiama desinenza o flessione 
(uccimozione, coniugazione). 

39, Per le parole variabili, nelle declinabili la flessione comprende 
la vocale finale, nelle coniugabili può comprendere parecchie lettere. 

40. La parte della parola che resta immutata si chiama radice, 
radicale, o tema. Essa è sempre monosillabica : ordinariamente termina 
per consonante, ma può essere costituita anche di una o più vocali 
(cant-o, cani* are, eottt-abile, av-ere, ur-ido, e*tà, in-ì-zio, in-ie-zione). 

4L Le parole invariabili non hanno flessione; tuttavia ci si può 
distinguere un radicale ed una desinenza, secondo le altre parole da 
cui derivano (accanto, ora, solarne ut e, sopro, contro), 

42. L articolo, che si premette al nome, è indeterminato, os- 
sia il pronome numerale uno, una, e determinato, ossia il pronome 
dimostrativo nelle forme il, lo, la, i, gli, le, che, attaccandosi ad alcune 
preposizioni monosillabo, le fa diventare articolate (del, al, dal, ecc.). 

La voce uno, potendosi troncare in un anche dinanzi a con so¬ 
nante, noti riceve mai Fapostrofo quando sta dinanzi a vocale (un atte), 
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fnvece il femminile una, non elidendosi mai in un davanti a conso* 
nante, riceve l'apostrofo, quando si elide dinanzi a vocale (un*anima)* 

43. Il nome, che può variare di genere {maschile, femminile e 
comune) c di numero (singolare e plurale), è sostantivo o aggettivo 
significando una cosa come esistente o da per sé od in un’altra. 

44. I sostantivi sono comuni: astratti (bellezza, virtù), concreti 
(cavallo)? collettivi (popolo)? e propri (Italia). 

45. Gii aggettivi indicano la qualità inerente a sostantivi espressi 
o soli intesi, in quattro gradi: positivo (bel giardino)} comparativo rela¬ 
tivo (più bello di, meno*che, tanto-quanto, cosi-come) comparativo assolu¬ 
to, detto anche superlativo relativo (ilpiu, il meno bello) ; superlativo as¬ 
soluto, aggiungendosi i suffissi issimo ed errimo ( bellissimo, saluberrimo ). 

46. Alcuni comparativi e superlativi derivano direttamente dal 
latino, come peggiore e maggiore, primo , prossimo, pessimo, massimo. 

47. 1 pronomi indicano semplicemente i sostantivi, o ne fanno 
le veci. Si distinguono in personali (io, tu); possessivi (mio, nostro ), 
i quali si costruiscono coJFarticoIo, avendo natura di aggettivi; dimo¬ 
strativi determinati { questo, quello, codesto, stesso, medesimo, tale) e 
indeterminati (uno, altro, qualche, certo, alcuno, qualcuno, taluno, ogni, 
ciascuno, checchessia, qualsivoglia, qualsiasi, nessuno, veruno, unì la, 
niente ); quantitativi (alquanto, molto , troppo , tutto); relativi di qua¬ 
lità (che, cui, quale) e di quantità (quanto, tanto). 

48. I numerali (pronomi, aggettivi, sostantivi) indicano i numeri 
e si distinguono in cardinali, ordinali, collettivi, moltiplicativi, distri¬ 
butivi (due, secondo, paio, doppio, ciascuno). 

49. Il verbo denota Fazione considerata nel tempo. L’azione 
ha un soggetto, cioè una persona o cosa che la fa o la sostiene e può 
avere un oggetto, cioè una persona o cosa che la riceve. 

50* Secondo che Fazione abbia o non abbia oggetto, i verbi sono 
transitivi (amare: Carlo ama gli studi), o intransitivi (vivere), 

51* In un’azione si possono considerare: il soggetto (prima, se¬ 
conda , terza persona ), il tempo (presente, imperfetto, perfetti, futuro }, 
la dipendenza o indipendenza da un’altra (modi reggenti; indicativo, 
condizionale, imperativo ; modi complementari : congiuntivo, infinito, par¬ 
ticipio, gerundio), 

52* La serie ordinata delle flessioni del verbo si dice coniuga¬ 
zione, che, secondo la desinenza dell’infinito, è di tre modi: l a -are, 
2* -ere, 3 a -ire. 

53. I verbi sono regolari o irregolari, secondo che si uniformano 
allo schema grammaticale di ciascuna coniugazione o se ne allontanano. 

54. Dei più irregolari sono i verbi avere ed essere, i quali servono 
come ausiliari per coniugare i tempi composti degli altri verbi (fio 
veduto, sorto (tm«/o), 

55* Dileguandosi talvolta la lettera V in mezzo a due vocali, si 
hanno doppie forme verbali come vedeva e vede a, udiva e udia. 








56* In alcuni verbi Finfinito presenta una forma sincopata che 
si conserva in quasi tutti i tempi, come fare (dai lat* facere, da cui 
faceva, facessi, facendo) farò, farai ; dire (dal lat, dicere, da cui diceva, 
dicessi, dicendo), dirò, dirai, direi * 

57* 1J verbo dovere, nelle persone dove la vocale della radice è 
accentata, la cambia In e (devo e debbo, deve, devi . devano), 

58* L’avverbio, cosiddetto dalla stretta analogia che ha eoi verbo, 
determina le circostanze dell’azione signi lì ca ia dal verbo ed è aggetti¬ 
vale (pianamente) e pronominale (qui, ora, altrove). 

59, Le frasi avverbiali consistono in nomi od in avverbi recti 
da preposizioni articolate o no, c spesso dai vari elementi resultano 
parole composte (all 7 improvviso, dirimpetto, di gran lunga, al contrario, 
invece, oliremodo, ecc.). 

60. Le preposizioni, cosiddette perche si premettono alle parole 
di complemento, indicano le relazioni di dipendenza fra le parti del 
discorso in una proposizione complessa (v. 83 e segg.). 

61 * Le congiunzioni segnano le relazioni fra proposizioni espresse 
o implìcite, rendendo sensibile il procedimento logico del pensiero* 

62* L’interiezione esprime un subitaneo commovimento del¬ 
l’animo, in modo più o meno indeterminato* 


Derivazione e composizione» 

63* Si derivano parole da altre mediante il suffisso, o desinenza di de¬ 
rivazione , consistente in alcune lettere attaccate alla parte radicale, che 
rimane inalterata, e comprendenti la flessione grammaticale (lod-evol-e). 

64* Il suffisso indica un effetto, una qualità o proprietà di ma¬ 
teria, di somiglianza, di appartenenza, di disposizione, ccc*, ampliando 
l’idea semplice espressa dal tema. 

65. Le parole cosi formate si chiamano derivato (derivazione 
propria), distinguendole dalle primitive o semplici, le quali com¬ 
prendono solo il radicale c la flessione nominale o verbale (derivazione 
impropria: lod-e, lod-are). 

@6* I suffissi possono essere uno o più, ossia semplici o composti 
(am-ore, atn-or-mo, am-or-os-ettfl). 

Talora il suffisso è preceduto da altro (infisso) che serve di forma¬ 
zione, senza aggiungere nulla al significato (gcn-er-a/e, fond-if-ura, 

67* L’accento tonico passa regolarmente nel suffisso, eccetto che 
Li alcuni derivati con suffisso tutto di vocali ( ferreo ) o col semplice 
suffisso ico, ido, igo (medico, splendido, litigo ). 

68. La composiziona delle parole avviene di più parole fra loro, 
o con prefìsso. 
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69- Nella composizione nominalo sono ordinariamente due le pa¬ 
role (Luna fondamentale e l’altra determinante), che si congiungono in 
modo da formarne una sola (cavolfiore, nottetempo), 

70. Si compongono: due sostantivi ( madreperla ), sostantivi con 
aggettivi (manoscritto, falsariga), due aggettivi ( agrodolce ), nomi con 
verbi (girovagare, cavadenti, girasole ), due verbi (andirivieni). 

71- La parola che precede si modifica, quando è possibile, o col¬ 
l’elisione o col troncamento {rnel-arancio, gentil-nomo, vener-iri ; Val- 
d*Arno, eroi-co-comico), e perde racconto, restando solo quello della 
seconda. 

72. La composizione avviene più frequentemente anteponendo al 
nome sostantivo o aggettivo ed al verbo una o più particelle prepositive 
(semplici o composte), o prefissi (de-porre/solf^-coppa, fra-in- teso). 

73. I prefissi aggiungono un’idea accessoria alla parola, indicando 
anteriorità, superiorità, mutamento, vicinanza, opposizione, prove¬ 
nienza, separazione, ripetizione, ecc. ; reggono sintatticamente la pa¬ 
rola ( antenato, sopracciglio, oltrepassare, adagiare, contrappeso, deca¬ 
dere, diramare, ridire ), o la determinano in modo avverbiale ( arciprete, 
maledire, sempre-vivo). 

74. 1 prefissi sono separabili o inseparabili, secondo che con¬ 
sistono in preposizioni o avverbi che si usano anche separati (m-degno, 
ad-atto, con-nettere, per-messo, sovra- stare), o da particelle che si tro¬ 
vano soltanto in composizione (arci-pelago, bis-avolo, dis-tendo, rin¬ 
grazio). 

75. I prefìssi in e con diventano ìm e com davanti b e p (imbelle, 
impulso, combatto, comprendo ) e assimilano la n davanti a /, m, r (ilio* 
cito, immoto, irrido, collega, commetto , correggo ). 

76. Allorché s’incontra la vocale del prefisso con quella della pa¬ 
rola con la quale si compone, cade la vocale del prefìsso in .sopra o 
sovra, sotto e contro (soprintendere, sottabito, contrattare ), cade quella 
della parola davanti ai prefissi jfra o tra (frantendere) e rimangono am¬ 
bedue dopo pre o prò ( preavviso, proavo )* 

Alcuni prefìssi raddoppiano la consonante iniziale (v, 16), fuorché 
$ impura (accen no, dabbene, contraccolpo, frapporre, soprattutto ), 

77* S impura è cosiddetta quando è usata come prefisso, prove¬ 
nendo dalle particelle dis, es, o come suono rafforzativo (sgraziato, 
spostare, spandere; sbuffare). 

78* Hanno significato analogo, pur variando nella forma, i prefissi 
ante, ariti ; sopra, sovra, sover ; sotto, sotter ; olirà, oltre ; fra, fras ; tra , 
tras, trans ; inter, intra ; circa, circo, circon, circum ; contro, contro ; 
de, di ; re, ri ; bi, bis ; un, uni , 

79* Quando fra due parole siavi un solo legame sintattico, si ha, 
invece della composizione, l’union© di parole le quali possono scri¬ 
versi anche separatamente (ognuno, ormai, neppure, fuorché, piuttosto, 
nondimeno , soltanto, ecc,)* 
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SINTASSI 


80. I suoni sono 0 corpo della parola, Pani ma ne è il significato; 
questo varia col tempo, ma la varietà di aignificati, o polisemia, non 
produce ambiguità, poiché le parole non vivono isolate, ma nel conte¬ 
sto del discorso, dal cui senso restano determinate* 

81. Le parole possono essere indipendenti (foglie, fiori, frutti, cielo 
e terra, òrutfo ma buono), o concorrere nelFespressione di un concetto; 
nel qual caso una è principale e le altre determinative, che si uniscono 
alla prima o per coordinazione ( color pèsca), o per concordanza (ragazzo 
studioso ), o per subordinazione ( sala da ballo, la città di Firenze ). 

82* Dairincontro di parole in nn concetto definito si forma la 
proposizione, o espressione del pensiero mediante parole, (il cavallo 
corre, il del vi guidi!, venite subito, che tempo fa?, oh! peccato!). 

Sono termini principali della proposizione (v, 49 e segg.) il verbo 
Unito, che può stare anche da solo (piove, basta), il soggetto (Remigio 
studia ), Poggettc (tu ami gli amici), l’attributo (esercito vincitore), il 
predicato (la neve è bianca )* 

83. La proposizione è semplice o complessa, se contiene uno o 
più di tali termini (i ragazzi e i cani corrono ). 

84. Ad essi si aggiungono i complementi avverbiali indicanti 
luogo, tempo, maniera o altro che serva ad illustrare il pensiero (ondai 
a Roma ; mi alzai di buon’ora) . 

85. Più proposizioni fanno un discorso e, secondo la loro forma, 
possono essere una principale e le altre secondarie o complementari 
(mi alzai, quando spuntava il giorno ), che a loro volta sono dì primo 
e di secondo grado, quando facciano parte di una proposizione indipen¬ 
dente o di un’altra secondaria* (La farina del diavolo va tutta in crusca , 
Egli mi disse che la farina del diavolo va tutta in crusca )* 

86. Si coordinano le proposizioni di grado uguale e si subordinano 
quelle di grado diverso, ordinariamente per mezzo di congiunzioni, 
avverbi e pronomi* 

87. Secondo la loro funzione, le proposizioni sono poi soggettive, 
oggettive, interrogative, negative, relativo . 

88. Un complesso di proposizioni strettamente connesse fra di 
loro, che finisca con una pausa principale, si chiama periodo; le va¬ 
rie aggiunte di espressioni predicative e attributive, e di comple¬ 
menti avverbiali, intorno ai termini di una proposizione principale, si 
chiamano incisi, 

89. Nel periodo le pause maggiori o minori sono indicate da segni 
di interpunzione. I principali sono il punto (fermo, interrogativo, 
esclamativo) per la pausa principale, o fine del periodo; la virgola, che 
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separa gUincìsi; il punto e virgola che segna brevi pause e alquanto 
distacco fra due proposizioni connesse; i due punti che indicano una 
breve sospensione nel riportare detti altrui, nelle enumerazioni e di¬ 
nanzi ad apposizioni esplicative. 


LOGICA 

90, Logica è la scienza del discorso. Discorso è il prodotto del- 

l’ideazione. 

91, Le Idee sono le immagini delle cose ricevute per mezzo dei 
sensi, impresse nella memoria, perfezionate e mantenute mediante 
l'osservazione, l’attenzione, la riflessione. ìa ripetizione. 

92, Intorno a un’idea principale e generale (il corpo umano) se ne 
aggruppano altre secondarie e particolari, attratte o risvegliate da quella. 
Esse sono ordinate logicamente, quando corrispondano con esattezza 
all'ordine delle cose da cui derivano. (La città, h case, le strade ), 

93, Le idee disposte con ordine sono associale (associazione logica) 
e si succedono le une dopo le altre, senza fatica della mente, 

94, L’associazione delle idee può essere di varie specie: di causa 
ed effetto (tf sole riscalda), di mezzo e fine {/a macchina per scrivere ) 
di sostanza c di qualità (la pera è dolce), di principio e di conseguenza 
(pena e gastigo) e di somiglianza, di analogia, di contrarietà, di avvi¬ 
cinamento di luogo o di tempo e di circostanze accidentali (v* 84). 

95* Da una prima idea può derivare una seconda, da una seconda 
una terza e così via. 

96* L’intelletto vede e sceglie le idee (pensiero) e le combina se¬ 
condo ragione (giudizio). Es.t Neve e bianchezza ; la neve è bianca. 

97, Le idee sono espresse con segni articolati e convenzionali, o 
parole * 

98, Nelle parole all’idea principale corrisponde il soggetto; alle 
secondarie corrispondono l’oggetto, l’attributo, il predicato, i comple¬ 
menti; al giudìzio il verbo. 

99, Un seguito di giudizi è raziocinio ; espresso con parole è pro¬ 
posizione, argomentazione, linguaggio* 

100, Il linguaggio è pertanto il mezzo di ragionare distesamente; 
esso è reso visibile ed è conservato mediante la scrittura, la quale è 
perfetta quando riproduce il pensiero coi caratteri e con la celerità 
con cui è espresso. 

In tal senso, un perfezionamento della scrittura è la Stenografìa. 
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IL — STORIA ED IMPORTANZA 
DELLA STENOGRAFIA 


IOL La Stenografìa (dal greco utevÓc;, stretto e ypafpVj, scrittura) 
è Forte <J£ scrìvere i discorsi altrui* ovvero i propri pensieri* nel minor 
tempo e nel più ristretto spazio possibile. È anche chiamata tachigrafia 
(myù^ celere) e brachigrafia (fipoty/jc, breve) cd ha origine antichissima. 

102. Le prime tracce se ne sono trovate in una lapide dell’Acropoli 
di Alene del S50 a. G. e ri fa risalire a Quinto Ennio (239-169 a. C.) 
l’invenzione delle prime notae vidgares. Marco Tullio Terone, liberto di 
Cicerone (n. 103, a. C.), costruì un sistema di tachigrafia (note tironiane), 
che servì a raccogliere e tramandare i discorsi di quel sommo oratore e 
di altri. La tachigrafia romana fiorì massimamente dal I al VT secolo, 
favorita dagl’imperatori fra i quali Augusto e Tito ne furono appassionati 
cultori. Essa fu adoperata nella vita pubblica ed a servizio della Chiesa 
cristiana per raccogliere gli <s Atti dei Martiri le discussioni dei concili 
e le predicazioni. San Gerolamo, Sant’Agosrino, Origene, ed altri dottori 
della Chiesa se ne valsero e la propugnarono. Però nel VII secolo, col 
decadere della vita pubblica e degli studi, spari quasi completamente e non 
se ne trovano altre manifestazioni fino al 1174, anno in cui il monaco 
inglese Giovanni Tilbury pubblicò la sua Ars notoria Aristoielis, e, assai 
più tardi, nell’assunzione delle prediche di San Bernardino da Siena, di 
Gerolamo Savonarola, di Calvino e di Lutero, 

103. Lo sviluppo dellu stenografia moderna incominciò al rinascere 
delle libere istituzioni, in Inghilterra, colla pubblicazione dell\4r£e dello 
stenografia di Giovanni WiLLiS (1692), creatore della cosiddetta stenografia 
geometrica, perché fondata sul punto, sulla linea retta e sulla curva, e che 
fu poi ridotta alla più semplice espressione da Samuele Taylor (1786); 
il cui sistema, consistente nello scrìvere le consonanti tralasciando quasi 
tutte le vocali, ebbe larghissima diffusione in Europa. Nel 1837 la stenografìa 
geometrica fu rinnovata e migliorata con criteri fonografici da IsaCCO Pitman 
(n. 1313, m. 1897), la cui Fonografia soppiantò per lungo tempo il sistema 
del Taylor in Inghilterra ed in America ed ha ora un forte concorrente nel 
sistema di Roberto Gregg. 

104. Il sistema del Taylor ebbe in Francia le applicazioni di Pietro 
Rertin (1792), dTppolito Prcvost (1827), di Emilio Duployc (1861), di Al¬ 
berto Delaunay (1866), le quali due ultime sono tuttora in uso; in ISpagna 
di Francesco Paolo Marti (1803), dal quale derivarono poi diverse scuole; 
in Italia di Emilio Amanti (1809), di Filippo Delpino (1819) e di Carlo 
Tea!di (1849), i quali due ultimi l’ad aitarono nei due rami del Parlamento, 
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c di molti altri fino ai nostri giorni; però generalmente fondate eulTarbitrio 
individuale, anziché su basi razionali. Anche la Fonografia del Pitman fu 
applicata alla lingua italiana da Giuseppe Francini (1833); e varie altre 
applicazioni, di carattere misto geometrico e fonografico, comparvero sue- 
cestivamente per opera di diversi, fra cui più notevoli Serafino Marchionnì, 
Erminio Meschini, Giovanni Cima. 

105. La stenografia grafica, a corsiva* che segna l’mdirizzo più pratico 
e più moderno di quest’arie, liberata dagli antichi illogici artifizi abbre¬ 
viativi, e che è la più diffusa in Italia, fu inventata da Francesco Saverio 
G a bel sisero er, nato a Monaco di Baviera il 9 febbraio 1789. Dopo circa 
venti anni di studi e di esperienze e superando molte difficoltà, egli pub¬ 
blicò nel 1834 il suo sistema col titolo di Avviamento alla stenografia 
tedesca, o arte di fissare discorso e lo applicò nella Dieta bavarese 
insieme ad allievi suoi, che poi ne curarono la propaganda; cosicché venne 
a formarsi una vasta scuola, favorita anche dal Governo, il quale fondò 
istituti appositi, per la diffusione del sistema. Gabelsberger morì il 4 gen¬ 
naio 1849 e gli furono resi insigni onori, inalzandogli monumenti e intìto* 
laudo vie dal suo nome. 

Il «no sistema, coltivato da migliaia di studiosi, fu applicato a tutte 
le lìngue d’Europa ed anche alle lingue latina, finnica, armena, ebraica, 
turca ed esperanto. Ebbe ad imitatore Guglielmo Stolze (1789-1867), la cui 
opera fu poi modificata da Ferdinando Scbrey (1887). Al principio di questo 
secolo sorsero in Germania molti altri sistemi, più o meno derivati dai due 
precedenti (Arenda, Roller, Scheitauer, Brauns, Kunowski, eco.) e fu per 
ovviare alla concorrenza talvolta aspra od alla confusione da essi generata, 
che quel Governo adottò nel '1924 la $ Stenografia unitaria $ fonnata sulla 
base del sistema Gabelsbcrger, con elementi tratti pure dallo Stolze e dal 
Faulmann. La stenografia unitaria (tendenza universale moderna) si è pure 
attuata in Russia, in Ungheria ed in altri paesL 

106. Il sistema di Gabelsberger fu applicato alla lingua italiana da 
Enrico Noe, nato ad Iglau in Moravia (Cecoslovacchia) il 18 giugno 1835 
e morto a Vienna il 29 dicembre 1914. Il Noe, profondo conoscitore della 
nostra lingua, perchè insegnante di letteratura nelle scuole del Lombardo- 
Veneto, dopo aver tenuto un primo corso dì stenografia a Spalato in Dal* 
maria nel 1859 ed avere esperimentata praticamente la sua applicazione nella 
Dieta dalmata di Zara, pubblicò nel 1863 la Stenografia italiana secondo 
il sistema di Gabelsberger, poi, nel 1865, il Manuale di Stenografia italiana, 
secondo il sistema di Gabelsberger, che ha oltrepassato ora la 24» edmone. 
Altre s,.e pubbli razioni furono V Abbreviazione logica nella stenografia t!a- 
liana di Gabelsberger, F. S. Gabelsberger e la sua stenografia^ dai primordi 
ni dì nostri , Compendio di storia della stenografia italiana e biotta generate 
della stenografia esposta in tavole cronologiche. 

107. L’applicazione di Enrico Noe, fondata sopra un accurato studio 
della lingua italiana, cori da costituire un sistema originale e il più adatto 
per questa lingua, ottenne cubito largo favore e conquisto rapidamente d 
primato che mantiene su tutti gli altri sistemi. In Italia è diffusa da vari 
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perioditi, da oltre cinquanta sodalizi e do numerose stuoie. I «noi cultori 
si Adunano frequen.temente in convegni e congressi. 

1.0 Scuola Cabelaberger-Noe è «osti Unita in organizzazione ufficiale. 

Nel 1906 il Governo italiano irotroduisse Tinsegnamento della stenografìa 
nelle ScuoJe professionali e commerciali ; istituì, con Regi decreti 29 luglio 
1909 e 31 agosto 1910, gli esami per Fabilitazione all’insegnumento, e 
nel 1923 estese Finsegttamenio stenografico agii Istituti tecnici ed alle Scuole 
complementari, ora tecniche e di avviamento professionale. D sistema Ga- 
belsgenger-Noe è stato per il primo riconosciuto cpiale sistema di Stalo per 
le scuole medie di ogni ordino e grado. Rsoo è usato in tulle le redazioni di 
giornali (con circa 170 stenografi), negli Uffici statali, nel servìzio dei reso- 
conili planografici della Camera dei Deputati, del Senato ed in altre pub- 
bJGclie assemblee. 

108. Oggi la stenografia non serve soltanto 'per raccogliere i discorsi 
degli oratori, che fu il suo primitivo ed unico scopo; ma, come mezzo 
di fissazione rapida del pensiero parlalo, è applicata in tutti gli usi della 
vita intellettuale pubblica e privata, e principalmente per registrare le 
discussioni delle assemblee e dei comizi, per raccogliere le deposizioni delle 
parti e dei testimoni e le arringhe nei processi (in virtù del nuovo codice 
di procedura civile del 1931), per ricevere le comunicazioni telefoniche e 
radiofoniche. I giornali hanno cosi potuto, con molto risparmio di tempo 
e di spesa, sostituire in gran parte il servizio telefonico al telegrafico. 
Nelle case commerciali e negli uffici pubblici la stenografia accelera il 
lavoro di corrispondenza, potendosi dettare minute ed appunti allo steno¬ 
grafo, che poi stende le lettere alla macchina per scrivere. 

109. Nell’uso personale, la stenografìa giova agli studiosi, agli uomini 
d’affari, ai giornalisti per raccogliere conferenze e lezioni, per prendere 
appunti ed estrani, per notare impressioni di viaggio e di letture, per gettare 
le prime copie delle composizioni e per fermare in ogni caso Je idee 
appena sorgono nella mente; avvocati, scienziati, letterati e pubblicisti usano 
spesso dettare allo stenografo comparse, relazioni, discorsi, articoli e memorie 
per le loro opere da pubblicarsi. 

110. La stenografia è stata applicata anche in servizio dell’Esercito, 
della Marina e de!l’Aviazione, specialmente per la rapida e fedele assun¬ 
zione e trasmissione degli ordini; nella censura e nel doppiaggio delle 
cinematografìe parlate; nelle carte topografiche e nelle raccolte di materiali 
scientifici, onde ridurre nel più ristretto spazio le indicazioni e le descri¬ 
zioni; nella trasmissione telegrafica delle scritture, e se ne sono fatti adab 
lamenti per la notazione musicale e per la scrittura dei ciechi. 

Insemina la stenografia è utile a tutti i lavoratori della penna, dallo 
studente allo scienziato, dal l*im piegato al ministro, dal commerciante al 
poeta, e rende incalcolabili vantaggi intellettuali ed economici, mentre anche 
di per se stessa può formare oggetto di studio, secondo i rapporti che ha 
colla calligrafia, colla didattica, colla storia, colla paleografia, colla filologia 
e con le scienze applicate. 
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